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Quaderno n. 80


1‑4‑1983

Tra suoni e canti dei cori angelici Cristo saliva sopra gli otto cieli 

festeggiato, amato, con un servizio angelico, con un corteggio eterno.

E così entrava vestito di paramenti rossi con croci greche

d'oro nel santuario a compiere l'olocausto; e la pianta campa​nile 

dai settantadue bronzi d'oro segnava là l'arrivo agli abitanti 

di terra d'esilio.

E così incominciava la celebrazione, accompagnato dalla litur​gia angelica.

Compita questa, i sette angeli apocalittici che circondano l'altare 

han recitato il Confiteor, domandando per tutti i popoli 

perdono e misericordia.

E, dopo aver suonato e cantato il Gloria in excelsis Deo gli

angeli della pace, sono arrivati i due alti angeli da Roma, i capi, 

che sommessamente han detto:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis.

In Te, Domine, speravi: non confundar in aeternum".

E, intanto che i nove cori angelici cantavano il Credo o Sim​bolo apostolico,

uno di questi due ha levato dal grande porto​ne d'oro, ove la nebbia 

argentea impedisce di vedere il Miste​ro scolpito alla persona che 

Gesù ha portato con Sé, ha levato la chiave d'oro con tre "pistilli",

l'ha messa in un cofanetto fatto a forma di tabernacolo, con dentro 

una piccola pisside d'oro, e là l'ha depositata.

Poi l'ha messa sull'altare intanto che Cristo celebrava.

E loro son stati lì in piedi finché ha consacrato la particola

e il calice.

Poi son scomparsi, portando con sè questo gran dono da conse​gnare 

al Pontefice regnante, perché l'altra chiave che gli è

stata consegnata gliel'hanno rotta, anche se ha un relativo

valore per la Venuta del Salvatore.

Così continuò al pulpito il Canadese del Mistero accompagnato

dal suono dell'arpa del Sacario e cantò il Pater noster.

Poi si fermò a commentare che questo portone d'oro che chiude

dentro il Mistero scolpito dalla verga settiformale, lo può

aprire solo il Pontefice, perché la sapienza data è per la

Chiesa, che il Divin Re Ritornato la dà per lei sola, se deve

essere nel terzo tempo maestra in Israele.

Poi l'angelo Sacario, che è quello della verginità, si accostò

all'altare e lesse sul messale:

‑Tempo di punizione o di misericordia. Scelga il clero, se vuo​le essere di Te,

Cristo Re, o contro di Te, se desidera l'amore che Tu gli porti, 

e così la misericordia, o se dicono: "Non serviam!".

Perché Tu sei misericordioso, infinitamente buono, trinamente

santo e non sei tornato per punire, ma per perdonare ed essere amato-.

La Madonna intanto dal seggio divino benediva.

E ancora l'angelo leggeva e così nel Cuor di Cristo scriveva,

perché Lui ascoltava:

‑Tu, Maria Sacerdote, che dal seggio divino imperi, fa' Giuditta

che ha tagliato la testa ad Oloferne.

Tu, che sei Madre di Dio e con gli angeli tuoi hai sconfitto

il maligno, perché il tuo Cristo nel celebrare e così consacra​re 

applica la Redenzione a tutta la generazione, Tu sfonda nel​l'abisso 

la tenebra che non lascia conoscere la sapienza del tuo Divin Figlio! 

E così la Chiesa illuminata può comprendere la sapienza 

che il tuo Divin Figlio ha data al posto del ca​stigo 

minacciato dall'Eterno Padre, se i popoli non si stan

fermare nella via sbagliata che stan battere.

Tu sola, col potere di Re d'Israele, Madre dell'Altissimo, puoi

fermare questo disastro.

E dopo aver cantato:“Sei pura, sei pia, sei bella, 

o Maria. Ogni alma lo sa che Madre sì santa il mondo non ha”, 

Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia. 

E il sangue in luce dà al cuore sacerdotale una sete di Dio;


e avrà fame della sua Parola viva di vita.

Intanto che comunicava l'Istrumento che adopera:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora, per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà.

Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore che per

immenso amore di tutti i cuori è re.

Sì, di Gesù dolcissimo venite al Cuore intorno, fate con Lui

soggiorno, luogo miglior non v'è”.

E, dopo tre minuti di silenzio dentro il santuario, nello scendere:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e par​tecipi 

li rendi della manna tua vital.

O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida sorgente, carità mai

sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù,

fa' ch'io t'ami sempre più”.

Così Gesù rientrava da dove era partito e gli angeli 

han pro​seguito e, passando sopra l'Apidario, han cantato e suonato la

Salve Regina, poi di nuovo son saliti in Paradiso.


2‑4‑1983

Come lampo Cristo si trovava sopra gli otto cieli nella città

di Dio ove, all'arrivo, gli angeli con trombe d'oro l'hanno ap​plaudito.

E così entrò nella Gerusalemme Celeste ove il portone d'oro

s'è spalancato; e gli angeli l'hanno accompagnato. 

E nell'entra​re la corte celeste ha intonato e così cantato:

“Apritevi, porte eterne, che entra il Re della gloria. Adorin

cielo e terra l'eterno suo poter. Osanna al Figlio di David.

Osanna al Redentor. Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Ge​sù:

rimetti i nostri falli nel tempo del perdon.

Osanna al Figlio di David.Osanna al Redentor”.

L'angelo della terra ha messo sotto l'ulivo lucente e verdeg​giante 

tre ceri pasquali: segno di pace per il popolo del pri​mo tempo, del secondo e 

di chi entrerà nel terzo tempo.

‑Perché ‑dice l'angelo che tende alla terra ‑ perché sei il Crea​tore 

di tutti, il Redentore e il Rimuneratore-.

Mentre il candelabro sacerdotale del tempo primo con la verga

settiformale che Mosè e Aronne hanno adoperato erano in parte

all'altare, ove Cristo compie l'olocausto:

‑Questa verga fu adoperata ora a scolpire il Mistero compiuto,

che sei Tu, Cristo Venuto.

Che ha adoperato questa fu l'amore, e la santità,
 dello

Spirito Paraclito.

Allora i sette angeli che circondan l'altare per tutti i po​poli:

"Miserere nostri, Domine. Miserere nostri. Per la tua passione,

morte e resurrezione, da' perdono e misericordia a tutta la

generazione. Per il tuo Ritorno da Eterno Sacerdote Celebrante

ed Operante da' a tutti luce per conoscerti, per amarti e ser​virti.

Fa' che il tuo clero ci veda e così scopra la tua bontà, il tuo amore 

in potenza e la tua divina provvidenza che dona la tua increata 

sapienza. Così venga a chi ti rappresenta, in sot​tomissione al Capo, 

sciolta la favella ad annunziare la buona novella”.

I nove cori angelici han recitato il "Gloria in excelsis Deo"

e, continuando, han cantato il Credo o Simbolo apostolico; e

il Canadese al pulpito il Pater noster.
E poi ancor da solo cantò "La pace dei santi concedi, o Signo​re":

‑Per far che la Madonna Sacerdote largheggi, che è il pri​mo sabato 

del mese,con le anime in purgazione, dando grande re​frigerio. 

E così, benedicente verso il popolo di terra d'esilio,

fermi lo sterminio, tronchi la burrasca e così tutto si abbia

a placare, affinché Tu, Gesù Cristo Salvatore,  con la gra​zia 

santificante che hai pronta da regalare alla tua Chiesa,

per la facoltà nuova che le vuoi regalare, abbia a comandare 

alle acque del diluvio di non soffocare i popoli e così nel fuoco

dei vulcani non immergere i popoli.

Ecco la benedizione della Madre che deve mettere un argine 

al malfare di chi vuol perseverare, che vuol far diventare bene

il male! E così, nell'imminente solennità liturgica in cui vien 

ricor​data la Resurrezione di Te, per non mai più morire, sia effica​ce 

per tutti i popoli che si devono convertire in questo tem​po:

chi ha sbagliato domandi scusa, ricuperando così la gra​zia

che ha perduta.

La vista che Tu dai susciti negli uomini il santo timor di Dio;

e la sapienza increata che Tu hai dato sia di speranza a tutti 

e per tutti di salvezza eterna.

E, dopo aver cantato tutti il Veni Creator, gli angeli tutti

han dato lode a Maria Santissima cantando e suonando:

"Iesu, corona virginum… ",presentando così a tutte le genti Chi è

mai la Madre Sacerdote dell'Altissimo, perché possano comprendere

Chi è mai il Figlio di Dio, nato da Maria Vergine per opera

dello Spirito Santo.

Poi Cristo Gesù Salvatore consacrò particola e calice, poi ha

regalato, alla persona che ha portato con Sé, Se Stesso Sacra​mentato 

nell'ostia che Lui ha consacrato, mentre il calice del sangue suo 

in luce lo regala al ministero sacerdotale, perché sia per lor vita 

al cuore e luce alla mente.

E, dopo tre minuti di adorazione, subito son squillate le musi​che 

dei nove cori angelici. E  così cantavan:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, in tutti gli abitanti del mondo.

Noi vogliam Dio in ogni famiglia. Noi vogliamo che padroneggi

Dio in ogni istituto, che sia visto il tuo Divin Figlio nella

famiglia verginale e sacerdotale da Lui fondata nel suo Ritor​no;

e così, tramite Te, Madre di Dio, con la Chiesa che ha fon​dato,

sia la sua Venuta la salvezza di tutto il mondo”.

E così si arrivava nell'ospizio. E il saluto degli angeli que​sto era:

“Sii lodato, ringraziato e riverito da tutte le genti da Ritor​nato, 

e così adorato Sacramentato, perché conosciuto che sei ve​nuto”.

Poi come lampo questi spiriti beati in Ciel si son trovati.


S. Pasqua 1983

La pianta campanile all'orario della Resurrezione suonava e

l'aquila d'oro corrispondeva.

E gli angeli che son venuti per accompagnar Cristo sopra gli

otto cieli suonavan gli strumenti a corda.

Gesù Redentore insiem con loro andava e insiem saliva 

per ancora in terra d'esilio venire, dopo aver compiuto l'olocausto.

Diceva nell'andare:

‑Ancor, dopo aver compiuto l'olocausto, ritornerò, perché il da​zio il mio 

clero ancor non ha pagato, perché non son conosciu​to che son venuto.

Arrivato con gli angeli suoi nella città di Dio, che è il nuo​vo globo,

ha fatto un giro sotto gli ulivi; nel mare dell'amore

vogavan le sette barchette e gli angeli dentro cantavan e suo​navan 

la vincita che Maria Santissima ha fatto e fa con gli

angeli suoi a sconfiggere il maligno, col battezzar tutti 

in fin di vita col fuoco dello Spirito Santo perché si presenti​no 

al tribunale di Dio rigenerati e così tutti figli di Dio.

Così il giudizio sarà benigno, anche se la giustizia si mo​strerà; 

ma assicurata è la salvezza eterna.

Il portone d'ingresso era chiuso. Gesù con la verga settifor​male 

tre volte picchiò e la porta d'ingresso si spalancò e anche le 

porte laterali. Già empita di angeli era la Gerusalemme Celeste.

E così, nella completezza degli angeli, non c'era più un posto

vuoto, ma tutti empiti da loro.

E col canto: “Evviva la croce! Evviva il trionfo! Evviva il Ri​torno 

del Padron del mondo!”, Lui si accostava all'altare e in​cominciava 

la celebrazione.

Così la barchetta nel mare dell'amore vogava e l'inno positi​vo 

gli angeli cantavan.

E gli angeli dentro con la liturgia del Paradiso davano sfogo

all'amor che portano a Gesù Ritornato, trovandosi lor per pria

a contraccambiare l'amore che porta all'umanità Cristo Signo​re 

con la Personalità divina.

E, dopo aver gli angeli compiuto il rito paradisiaco, per unire

il Sacrificio incruento all'Olocausto che compie l'Eterno Sa​cerdote, 

han tenuto il metodo che fa il ministro con i fedeli in terra d'esilio.

E dopo aver suonato:

“O Pastor vigile, o Sommo Sacerdote, Tu che padroneggi a guida

dei pastori con l'Istrumento primo a fianco, traccia sulla fa​miglia 

virginea e sacerdotale e su tutto il clero l'arco trionfale”, 

l'angelo del Mistero al pulpito:

‑Sei Tu, Verbo, il Creatore del genere umano. Sei Tu, Verbo Incar​nato,

il Redentore. Sei Tu il Rimuneratore, che per bontà infi​nita 

sei tornato sul basso globo per applicare con la tua ce​lebrazione 

la Redenzione ad ogni nato.

Sia ringraziata, amata e adorata la tua santissima volontà, che

dà vitalità nuova alla Chiesa che hai fondato, perché in alto,

su tutto e tutti si deve trovare per Te, nel terzo tempo, con facoltà 

divina, rappresentare.

Quanto fosti buono con noi! Quanto caro al cuore degli uomini!

perché il tuo amore infinito tutti sta affascinare, non guar​dando a chi 

tanto ti ha offeso, ma tutti abbracciando nella tua bontà sconfinata.
Questa è la data pasquale di questo giorno liturgico-.

‑Ancora paziento ‑ risponde Gesù ‑ancora invito alla resa, a ve​dere 

chi aggiusta la pesa.

Poi consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E il sangue del calice in fiamma viva riscalda i cuori sacer​dotali 

e verginali, affinché li faccia atti, e capaci, a ricono​scere la sua Venuta.
E intanto che comunicava l'Istrumento che ha portato con Sé,

gli angeli tutti:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis.

In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum".

E per i popoli tutti e per il singolo:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, il mio tutto sei Tu.

Tu sei la mia luce, e così di Te mi voglio dissetare. Tu sei il

mio nutrimento che riscalda il mio cuore, che dà in anticipo

vita eternale a chi è capace di contraccambiarti l'amore che

stai portare.

Tu sei la luce. Tu sei la vita. Tu additi a tutti la via che

conduce alla salvezza.

Per tutti pensa e sii per tutti provvidenza di verità, di ca​pacità

e rendi tutti capaci di fare la tua santa volontà”.

E, prima di scendere, fu cantata l' “Ave maris Stella, Dei Mater alma”.
E col canto della litania mariana, suonata dagli angeli della

pace, accompagnavan Cristo Redentore nell'ospizio. Poi come

lampo si son trovati nel gaudio.


4‑4‑1983

L'arca mariana tutta indorata empita sopra di angeli e di gigli,

e dentro, in mezzo agli angeli, di rose profumate.

E così in mezzo Cristo entrava e i cori angelici lo onoravan.

Fiori spuntati sull'alto globo ove Lui va a celebrare.

Da terra d'esilio partiva e poi di nuovo veniva, dopo che ave​va 

celebrato e che aveva dato Sé Sacramentato.

Arrivava in un istante nella città di Dio e si accostava 

all'altare col canto e il suono dei nove cori angelici:

“Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo come era in

principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen”.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han dato

un evviva, dicendo:

“Ti ringraziamo, o Vergine Maria, che fai amnistia a tutti i

popoli di terra d'esilio e così doni libertà alla Chiesa che

il tuo Divin Figlio ha fondato di annunziare la verità.

Annuncio specioso; così il Redentore, che sei Tu, puoi essere

una cosa sola col popolo che hai creato e che hai redento; ed

ora applichi a tutti la Redenzione”.

E gli angeli della pace per tre volte:

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento.

Adoriamo il tuo volere, il tuo potere e la tua infinita bontà.

E pace a tutti i popoli di terra d'esilio, o dolce Giudice ve​nuto, 

a tutti da’!”.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico, accompagnato

da strumenti a corda dei sette cori degli angeli apocalittici.

E, dopo aver dato solennità, questi spiriti beati presenti, alla

celebrazione dell'Eterno Sacerdote col rito liturgico paradi​siaco,

il Canadese del Mistero salì al pulpito" e da solo cantò

il Pater noster, invitando tutto il popolo già battezzato a

recitare mattina e sera le preghiere del buon cristiano:

‑E così anche tutti gli altri popoli che ancora non sono tali

abbiano a ricevere la nuova luce, tramite la Chiesa e la Madre

Sacerdote di lei, perché Madre di Cristo, a vivere nel giorno

nuovo che non verrà più notte, e così trovarsi tutti redenti.

Sia maestoso questo terzo tempo che, essendo il trionfo della

verità, sia il decoro della verginità che Dio offre a chi chia​ma 

a questa altezza. E così abbiano a rovesciare la luce che

di più di tutti si ha alle famiglie che devono dare i figli

e le figlie che a Dio si doneranno: e questi non morranno.

Così la verginità sia quella che dà la salvezza a tutta l'uma​nità.

E le famiglie devono dare i figli che tenderanno alla santità,

per attirare tutti i popoli di terra d'esilio alla salvezza eterna.

Chi rimarrà vittima dell'amor di Dio, saranno quelli che più

alti si troveranno con Colui che è tornato 

ad applicare la Re​denzione ad ogni nato.

Quelli che si manterranno all'altezza dello stato abbracciato,

perché a questo da Dio chiamati, saranno i padroni di terra

d'esilio, mentre i genitori che vivranno in grazia di Dio a​vranno 

la consolazione d'essere protetti dalla Madre di Dio

Sacerdote e dal Padre Putativo che ha protetto il Figlio di Dio.

Genitori tutti, pregate e otterrete dalla Genitrice di Dio tut​to 

ciò di cui abbisognerete e ciò che le cercherete.

E così son richiamate tutte le anime sbandate per l'oscurità

che ha regnato ad accorrere e a prostrarsi davanti a Gesù Sa​cramentato.

E dopo in coro e in suono aver dato:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di tutte le genti Tu sei la Stel​la che 

brilla nel firmamento, affinché tutte le genti abbiano

accorgimento che è tornato sul basso globo Colui che ha reden​to e 

che ora applica la Redenzione ad ogni nato”, gli angeli tutti:

“Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna. E le stelle più

belle non son belle al par di Te”.

E la Madonna dal seggio divino benedicente dava grazie copio​se 

a tutti i bisognosi e a tutti quelli che sperano in Lei.

In ugual tempo Cristo Redentore consacrava particola e calice

e poi offriva Sé Eucaristia.

E il sangue del calice in luce fulgida dà ai ministri retti

nuova facoltà; così l'Eucaristia dà fede viva a chi si accosta

a questo Sacramento, a chi adora, a chi prega, a chi ringrazia.

E gli angeli tutti nello scendere con Cristo Maestro:

“Io sento la tua. voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator.

E Tu, Vergine Sacerdote Maria, non abbandonare, ma ascolta chi

ti prega e chi in Te confida”.

Il Divin Maestro entrava da dove era partito e gli angeli 

nel ritornare al gaudio, passando sopra l’Apidario, han dato un ev​viva 

alla calata mondiale della Sacerdote Vergine Maria.


5‑4‑1983

L'arca mariana come ieri mattina era pronta con gli angeli 

in servizio alla Madre di Dio.

L'Eterno Sacerdote entrò e salì assieme sopra gli otto cieli

e così, entrando nella Gerusalemme Celeste, col portone aperto

d'ingresso e tutte le porte laterali spalancate, si accostava

all'altare a compiere l'olocausto, rivestito di paramenti bian​chi 

all'ingresso dall'angelo suo Sacario, che è quello della verginità, 

che significa  il grande stuolo che il Divin Re 

di scorta ha.

Così il popolo lo può scorgere da Ritornato, perché la luce

che Lui dà abbassa e annulla la tenebra del peccato con il

suo Ritorno e l'applicazione che Lui fa a tutti della Reden​zione.

Il Confiteor venne recitato dai sette angeli apocalittici

che circondan l'altare e i nove cori angelici hanno cantato:

"Regina Coeli laetare, alleluia..." e poi il Credo o Simbolo apostolico.

E gli angeli pacieri in coro:

“Noi crediamo per tutti i popoli al tuo Ritorno. Noi crediamo

e godiamo della tua celebrazione, dell'olocausto che compi a

salvezza di tutti i popoli di terra d'esilio.

Noi vogliamo Te solo da Pastore; noi vogliamo Te solo e credia​mo 

alla tua Resurrezione, alla tua Ascensione e al tuo Ritorno.

Da' questa credenza in provvidenza ad ogni esistenza umana,

giacché l'uomo fu creato a vostra immagine e somiglianza”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedì, e così appartiene in pie​no 

alla celebrazione del suo Divin Figlio.

E gli angeli tutti in coro:

“Tu sei Figlia. Tu sei Madre. Tu sei Sposa dello Spirito Para​clito.

Tu sei Colei che ha dato Cristo, Figlio di Dio. E così ora, nel potere 

a Te dato con la Chiesa che Cristo ha fondato, devi specchiare

ed essere vista nel fare l'oculista che sei

in pieno nella potenza d'amore per la salvezza universale”.

Poi salì al pulpito il Canadese del Mistero e cantò, accompa​gnato 

dal suon dell'arpa dell'arcangelo del Re, il Pater no​ster.

Poi spiegò la liturgia di questo giorno, proprio per la sua

Venuta, confrontandola a quel giorno che Maria in cerca di Lui

si recò al sepolcro: ‑E non aveva capito che, dopo morto, sare​sti risorto.

Ma ha capito nel vederti, a chiamarla per nome, che eri risorto.

E così le hai detto di avvisare i tuoi fratelli.

Confrontiamo ora col tuo Ritorno: Tu hai chiamato per nome, 

per​ché la persona a cui volevi mostrarti era già battezzata, già

figlia di Dio.

Ma i peccati erano di più del bene che il popolo compiva. E, 

in tale oscurità, non capì e non comprese neanche chi ti amava,

perché il mondo peccatore era coperto dalla bava delle colpe

che aveva commesso e che commetteva; e così si è ridotto nella

più oscura sera.

Solo Tu, Divin Re, puoi chiamare a resurrezione e vita, alla ve​rità 

i popoli, affinché siano pronti ad ascoltare il lamento che la Chiesa 

risorta dà, chiedendo aiuto e protezione alla Madre di Dio Sacerdote-.

E Cristo a bassa voce:

‑Mistica Chiesa mia Sposa, sacerdozio, risorgi, abbi, abbiate pie​tà 

di voi stessi e imboccate la via dell'obbedienza, della veri​tà e della santità,

affinché il popolo ancor vi abbia ad ascol​tare e del trionfo della croce 

la via abbia ad imboccare.

Poi consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia.

E il sangue del calice da Lui consacrato in luce divina adom​bra 

la Chiesa che ha fondato.

E, intanto che comunicava la persona che ha portato con Sé, 

gli angeli cantavan:

 “Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Alle sacre tue mura dagli estremi orizzonti a Te

accorron le genti dai mari e dai monti. Nobile, santa Chiesa,

regno d'amor, dona alla terra Cristo Trionfator”.

E poi gli angeli ancora:

“Tutta bella, tutta pura sei, Maria, e macchia in Te non v'è.

Tu sei la Madre Sacerdote universale. Tu sei Regina del Cielo

e della terra. Tu Madre Sacerdote dell'Altissimo, Madre glorio​sa 

e potente della Chiesa del tuo Divin Figlio, perché così ti

ha voluta. Tu sei Colei che hai testimoniato all'Apidario del

tuo Divin Figlio la Venuta”.

Col canto del Te Deum, entrando di nuovo nell'arca mariana,

Cristo scendeva e così rincasava.

E gli angeli nel gaudio ritornavan.

Cronaca

Un altro tempo di resurrezione e vita incomincia e gli angeli

in obbedienza alla Madre di Dio nel loro agire annuncian.

                                                                                                     6‑4‑1983

Dentro l'arca mariana Gesù saliva sull'alto globo sopra gli

otto cieli e i nove cori angelici che lo circondavan cantavan:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor”.

Entrava da Padrone assoluto di Cielo e terra dentro la Geru​salemme 

Celeste a celebrare l'olocausto, dando sfogo al suo amore infinito 

che porta alla Chiesa che ha fondato, alla ver​ginità

e al ministero sacerdotale, per far che ne risenta ogni famiglia.

E, applicando la Redenzione ad ogni nato, ognuno può sperare 

di diventare un giorno cittadino del Cielo.

Così, accostandosi all'altare, incominciava la celebrazione e

anche gli angeli compivan la liturgia del Paradiso.

E a pro di tutto il popolo di terra d'esilio, dopo questa, uni​va il 

suo Olocausto alla celebrazione del Sacrificio incruen​to che 

compie il ministro, affinché i  sacerdoti, qualsiasi cosa compia 

il Re​dentore, siano a Lui uniti per infiniti fini.

E, dopo il canto del Pater noster al pulpito del Canadese

del Mistero e dopo il canto del Credo o Simbolo apostolico,

i sette angeli apocalittici han recitato per tutti i popoli

l'atto di contrizione:

“Contriti veniamo a Te, o Sommo Bene. Vogliamo essere dal tuo

amor lavati e della grazia santificante regalati. Vogliamo vi​vere 

insiem con Te. Vogliamo in avvenire servirti ed amarti per goderti 

nel gaudio in eterno.

Verso la felicità eterna vogliam viaggiare, finché uniti a Te

ci stiam trovare”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e così lesse sul messale:

‑I due discepoli di Emmaus. 

Tu hai voluto trovarti da Risorto su ugual via. E così han mostrato 

l'amor che ti portavan dicen​doti se non sapevi quello che era 

accaduto: "Hanno crocifisso Colui che ci ha tutti beneficato. 

E l'han fatto morire in cro​ce",mostrando così il lor dolore, 

il lor affanno per quello che ti avevan fatto, svelando il lor 

rincrescimento e l'amore che ti portavan.

Arrivando vicini al lor casolare, t'hanno invitato con lor ad

entrare, dicendo: "Vien sera".

La carità in lor imperava.

Ecco: chi ama Dio ama anche il proprio simile.

E Tu li hai premiati e hai alzato gli occhi al Cielo.

Hai consacrato il pane e poi gliel'hai offerto.

E così furono pagati unendosi a Te Sacramentato per la carità

doppia che ti hanno usato:  amando Te sopra tutte le cose e, sic​come 

non ti avevano conosciuto, il prossimo come se stessi.

Imparate tutti da questi capolavori dell'amor di Dio che fu​rono 

comunicati del Pane da Lui consacrato, cioè del suo corpo,

sangue, anima e divinità, in premio della lor carità.

Chi ora li vorrà imitare, illuminati si staran trovare.

E chi nell'amor di Dio verso il proprio fratello non sarà

superiore a quelli che non sono ancor redenti, saranno tra lor

in guerra e non saran creduti, perché mancano del comandamento

massimo per essere conosciuti.

Poi Gesù Cristo consacrò e offri Sé Eucaristia alla persona

che ha portato con Sé; e il sangue del calice in luce consola

la Chiesa, sua Mistica Sposa, risorta.

Intanto che comunicava, la Vergine Sacerdote Maria dal seggio

divino benedicente faceva scendere grazie copiose su terra

d'esilio, su tutti gli abitanti, specie quelli che la invocan

come Madre loro, come quella manna che scendeva nel deserto 

a sfamare i popoli in esilio, lontani dalla lor patria.

E, dopo aver cantato gli angeli l'inno positivo, suonando "Iesu,

corona virginum" col Divin Maestro scendevan.

Lui rincasava e lor nel gaudio rientravan a godere la festa

che non avrà mai fine.

Morale

Beato chi vive in grazia di Dio, che si assicura il Paradiso.


7‑4‑1983

Sotto l'ulivo portato dagli angeli in terra d'esilio, che dà

valore di pace universale, sotto questo saliva Cristo sull'al​to 

globo sopra gli otto cieli con gli angeli suoi che lo sta​vano lodare 

e ringraziare per l'amore che porta a tutte le genti di terra d'esilio.

E così entrava nel santuario sotto l'ulivo che ancor veniva

piantato al posto primo, perché sempre ha vinto Gesù Cristo:

ha vinto la morte con la Resurrezione, perché è vero Dio e ve​ro Uomo.

E così si accostava all'altare a celebrare.

Sotto l'ulivo ardevan i tre ceri pasquali, perché là la pace

regna, la pace impera, la pace si gode, perché già è eternità,

e chi alla fine celebrerà e chi là si comunicherà non morrà.

Poi gli angeli, i sette apocalittici, han domandato perdono per

tutti i popoli per tutti i tre tempi che durerà il mondo, pas​sati 

e in avvenire, pregando Cristo Celebrante e Operante che

accetti, per far che la sua celebrazione dell'olocausto sia ap​plicata 

per tutti, nessuno eccettuato, affinché ogni persona,

sia pur perfida e cattiva, purificata nel fuoco punitore, venga

un giorno ancor degna di unirsi al suo Creatore e Redentore.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo" e, dopo la sosta di cinque minuti, han suonato il Credo
o Simbolo apostolico, affinché l'Olocausto che il Redentore

compie abbia attacco col Sacrificio incruento del suo mini​stro.

E al Canadese del Mistero fu consegnata dall'angelo che tende

alla terra una nuova lampada regalata a lui. E così la portò

al pulpito, intanto che ha cantato il Pater noster.
E sempre arderà, perché anche sul Coro Virgineo la porterà.

‑Questa è la sicurezza ‑dice ancor l'angelo che la consegnava-​

che la divina sapienza sarà accettata, perché il Ritorno del

Figlio dell’Uomo non è un sogno, ma è una realtà basata sulla

divinità dell'Eterno Sacerdote, perché sia compìto il suo ci​clo 

che aveva annunciato agli apostoli nella vita pubblica. 

E l'han ripetuto i due alti angeli, che son quelli della catego​ria 

della pace, quando salì al Cielo dopo risorto dopo costì aver 

sostato. Han detto agli apostoli:

"Perché guardate in alto, che è già alla destra del Padre?

Come ha fatto a salire, farà anche a ritornare”.

Il Vangelo porta questo:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?".

Poi gli angeli tutti assieme:

“O Maria, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella. Tra le

tempeste, deh, guida il cuore, di chi ti chiama Madre d'amore.

Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, pensateci voi”.

Lei benediva e a questo canto aderiva.

E l'angelo Sacario legge queste poche parole sul messale, 

ac​costandosi all'altare:

‑Insieme alla tua celebrazione fu fatta questa funzione, ordi​nata 

da Te, o Verbo Incarnato, Cristo Re: la consegna al Canadese del 

Mistero della lam​pada che sempre arderà e sul Coro Vir​gineo brillerà.

Sia fatta da tutti e sempre la tua santissima volontà. Amen.

Oggi Amen vuol dire che la corrispondenza al tuo amore fa

intendere ai popoli che è verità quello che la tua Chiesa in​

segna e dà.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi regalò di sua

mano Sé Eucaristia alla persona che ha portato con Sé, inse​gnando 

così a tutti come ci si deve preparare ad accostarsi

a questo Divin Sacramento: ‑In grazia di Dio, amanti di Dio,

pronti a fare in tutto l'obbedienza osservando la legge, i do​veri 

del proprio stato e così la volontà di Dio.

E il ministro che celebra, e così procrea Gesù Eucaristia, e

che deve essere un alter Christus, deve pregare e meditare

se si trova tale, per essere degno ministro di Gesù Cristo, per

poter guidare e portare le anime a Dio-.

E, intanto che la luce del calice, illuminando la Mistica sua

Sposa, la sta preparare a comprendere il suo Ritorno, gli ange​li tutti:

‑Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a sovrano. Gloria al Signor.

Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. 

Gloria al Signor.

Morale

Il Divin Maestro, ritornato Celebrante e Operante, dà tutti i mezzi 

perché sia amato e conosciuto, perché insiem con la sa​pienza 

dà anche la nuova luce di ciò che ha operato.

Questo va da chi è in autorità meditato.


8‑4‑1983

In forma della barca di Pietro, formata di elettricità mariana,

con un asinello con le ali, verso l’ alto si dirigeva  e

così trasportava insiem con gli angeli il Divin Maestro sull'al​to globo.

E, entrando nel santuario con le porte già aperte, si dava un

evviva al Re vittorioso che, invece di distruggere il basso

globo animale e non lasciar che pietra su pietra, si sta assen​tare;

e così, con l'olocausto vespro che compie, dà all'umanità

speranza di salvezza eterna.

Tutto è composto di elettricità mariana, tolto che gli angeli

e Cristo, che è l'Umanato Verbo.

E, entrando ed accostandosi all'altare, il canto angelico si

esprimeva con il Veni Creator, perché la Chiesa di luce sua

sia piena: non chi tradisce, non quelli che fanno i vescovi e

i cardinali e non lo sono e così soffocano la parola viva di

vita dell'Istrumento primo, mancando di obbedienza, di docilità,

onorando la disonestà.

‑Aprite gli occhi, o retti ministri ‑ dice l'angelo della vergi​nità‑

e in massa fate reclamo, con sicurezza che vi trovate di Cristo, 

in​siem, per non essere travolti nella voragine del ca​stigo 

che per i traditori è preparato.

E i sette angeli apocalittici in aiuto al popolo cristiano

stanno dire a Gesù Celebrante e Operante questo:

“Perdonaci, o Signore, che abbiam peccato. Perdona le nostre

scelleratezze e anche le debolezze, perché vogliam trovarci de​gni 

di conoscere la tua Venuta e di ricevere la nuova luce

che Tu ci offri nel tuo Ritorno nel compiere l'olocausto”.

Poi subito fu incominciata la liturgia del Cielo, per offrire

a Cristo Redentore contraccambio di amore, chiedendo pietà 

e misericordia per tutti.

E, per agganciare il Sacrificio incruento, gli angeli della pa​ce han 

cantato il "Gloria in excelsis Deo", proseguendo col canto e il suono 

del Credo o Simbolo apostolico.

E il Canadese del Mistero subito salì al pulpito a cantare il

Pater noster, posto che la Vergine Sacerdote Immacolata a

lui ha assegnato nel tempo della celebrazione del Verbo Incar​nato.

E, intanto che Lei benediceva, si suonava e si cantava:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha.

Tu sei Colei che col Fiat sei diventata Madre del Messia e

così l'hai dato al mondo che con la sua passione e morte ha

redento; e con la sua Resurrezione ha dato sicurezza che è 

ve​ro Dio e vero Uomo: immenso dono”.

Lei benediva e col suo manto verginale e sacerdotale le genti

del basso globo copriva.

E così ha ottenuto dall'Eterno Padre di aspettare ancora un

poco prima di gettare sul basso globo fuoco.

E, dopo aver cantato gli angeli tutti: “Ti ringraziamo, o Gesù caro, 

perché sei bontà infinita, nostro aiuto in questa vita ed eterna 

gloria in Ciel”,  l'Eterno Sacer​dote consacrò nel silenzio più assoluto 

l'ostia e il calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E la luce del sangue suo, del calice da Lui consacrato, diven​tando 

fuoco d'amore scoppia sulla Chiesa che ha fondato, dando

alla Chiesa Mistica Sposa molta consolazione, e a chi non l'a​ma,

ma la perseguita, molta desolazione.

Gli angeli tutti:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa. E siano da

Te, Cristo Ritornato, perdonati”.

In quell'istante partiva dal Cuor di Cristo una luce fulgida

che, chi vuole, può intuire quanto dal suo Redentore è amato.

E poi col canto: “Ausiliatrice, Vergine bella, 

di nostra vita Tu sei la Stella. Dei tuoi figli Tu sei l'aiuto, 

dei peccatori il rifugio. Fa' che la benedizione che cedi sul basso globo, 

fa' che sia di misericordia e di perdono.

Noi tutti figli esuli di terra d'esilio ti vogliamo per no​stra Madre,

per nostra guida e per aiuto, 

affinché il tuo Divin Figlio sia conosciuto.

E noi tutti abbiamo ad arrivare a Te, nel gaudio eterno, 

o Ma​dre di noi e di Cristo Re”.

La musica accompagnava questo canto e la Madre Sacerdote Ma​ria 

dal Ciel beneficava.

E, dopo otto minuti di silenzio, gli angeli, ad adorare i voleri

di Dio, lo accompagnavan con ugual mezzo con cui è voluto sa​lire.

La barca della Chiesa diventa la nave mariana e l'asinello

elettrico una campana che suona la misericordia di Dio, l'amor

materno della Madre di Cristo, la bontà sconfinata dell'Eterno

Padre, l'amore dello Spirito Santo: così il Divin Figlio nel

suo Ritorno può regalare a tutti la luce, la sua clemenza 

e il suo perdono in provvidenza.


9‑4‑1983

L'arca con gli angeli in canto scendeva dall'alto con elettri​cità 

mariana: ecco la barca in questa tramutata.

Sopra, una campana di bronzo che suona, tanto a scendere, come a salire.

E Gesù Redentore entrava e sull'alto globo sopra gli otto cie​li andava.

Festa sabatina, proficua per le anime in pena.

E così con preghiera e un po' di mortificazione devono i po​poli prepararsi 

alla festa del Signore, la domenica.

Tutto si trasforma in capacità divina, affinché i popoli tutti

vedano quanto sono amati da Cristo e dalla Sacerdote Vergine Maria.

E così, rivestito di paramenti bianchi, perché il sabato è il

giorno che è nato, si accostava all'altare a celebrare.

I sette angeli apocalittici:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

Perdona le nostre colpe, o dolce nostro Amore, che col tuo aiu​to e 

con la grazia tua non ti offenderemo mai più”.

Poi gli angeli della pace han cantato:

“La pace dei santi concedi, o Signore” E poi il “Gloria in ex​celsis Deo”.

E, dopo aver cantato il Pater noster al pulpito, il Canadese

spiegò quel che significa l'asinello elettrico tramutato in

campana che suona a salire ed anche a scendere: ‑Per ricordare

la Venuta di Cristo alla benedizione eucaristica del 1948.

E così chi ha combattuto, con questo suono (ed è misericor​dia il 

sostare ancora un poco di Cristo glorioso in terra d'esi​lio) comprendono un'eco 

che li avvisa che la Scuola qui conti​nua e sono trentacinque anni. 

Molti aspettano che vada via ed invece cambia specie. 

E questo ritmo ha il significato che bi​sognerà guardare di che si tratta. 

I sacri bronzi sono un ri​chiamo per andare in chiesa. 

E qui questa campana che suona per tutto il genere umano 

annuncia l'amor grande che il Reden​tore  porta ai figli esuli di terra d'esilio.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico. E intanto che

la Madonna Sacerdote dal seggio divino benediva, i suoi devoti

si vedono esauditi in ciò che le cercan ed i peccatori han

ravvedimento, dando solennità, la Madre di Dio Sacerdote, all'o​locausto,

unendo il gaudio e facendo partecipare anche i figli del basso globo, 

finché un giorno saranno tutti uniti in Para​diso.

Gli angeli con trombe e strumenti a corda suonavano e canta​van:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni mo​mento 

il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, che è tan​to 

al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor”.

Poi si accostò al pulpito l'angelo Sacario e così ha invitato

tutti gli angeli a recitare le promesse che fanno i battez​zandi,

imminente il Battesimo, per far che abbia tutto il popo​lo di Dio 

a ricordarsi di fare ciò che si è promesso e a far l'esame di coscienza 

per vedere se si è veri figli di Dio con la preghiera, con i doveri, con 

l'osservanza  della legge, su cui, essendo diventati tali, deve modellarsi

la vita di ognuno, se la pace deve nel mondo regnare.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eu​caristia.

E la luce del calice del sangue suo abbellisce la Chiesa, sua Mistica 

Sposa, che molto a Lui assomiglia, finché abbia a sentirsi dire 

dal suo Sposo: ‑Chiesa mia, l'hai vinta.

E l'angelo del Mistero, uno per tutti:

“Miserabile sono senza di Te. Grande insiem con Te. Fa' che mai

mi separi, ma sempre unito io sia. E così, con la santa vita,

ab​bia a ricopiare la tua fisionomia”.

Poi, a ringraziare la Madonna dell'amor che porta ai figli del basso 

globo in viaggio per l'eternità, fu cantato il Magni​ficat.

E poi di nuovo si scendeva e la campana suonava.

E poi di nuovo saliva e il suono continuava.

E' qui che si deve svegliare il dormiente, perché già è alto

il sole, che offre il Redentore, dell'infinito amore.


10‑4‑1983

Arrivava l'arca mariana tutta adorna di simboli d'oro con la

campana suonante, su cui sventolava la bandiera pontificia 

e da una parte il vessillo virgineo e dall'altra la bandiera d'Italia, 

dando risalto all'Opera divina del Cristo che è ri​tornato sul suol italico.

E così questa patria deve dare sfogo al pentimento ove ha sba​gliato 

e al risorgimento, appartenendo così al Ritorno del Fi​glio dell'uomo 

e alla calata mondiale della Vergine Sacerdote Maria.

Adagio saliva finché sopra gli otto cieli si trovava; e la Ge​rusalemme 

Celeste accoglieva con gaudio e contento il Salva​tore del mondo,

perché con la sua celebrazione applica la Re​denzione a tutto 

il genere umano: miracolo stupendo di carità,

di amore infinito e di squisita bontà.

Accostandosi all'altare e incominciando la celebrazione, i set​te angeli 

apocalittici han recitato l'atto di contrizione, dan​do a tutti mezzo di 

domandar perdono a Dio e di ottenere il perdono.

Poi è incominciata la liturgia del Cielo; e con questa incate​nan tutto 

l'universo a indirizzarlo verso Dio Padre, il Divin Figlio Salvatore 

e lo Spirito Santo Santificatore.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico; e il Pater no​ster 

se l'è riservato il Canadese del Mistero.

E subito gli angeli della pace han suonato il "Gloria in ex​celsis Deo".

Poi salì al pulpito l'arcangelo del Re e lesse sul libro del​la vita:

‑La vita spirituale consiste in chi è in grazia di Dio, per cui

vive per Dio; così ciò che opera è accetto a Dio; ogni pensiero

è meritorio per chi è in grazia, la preghiera è accetta.

Così il Salvatore ascolta e sempre più si avvicina per conti​nuare 

a mantenere nell'anima la vita.

Ecco quanto è necessario avere il pentimento delle proprie

colpe, detestarle e ottenere il perdono, perché Gesù Cristo 

è infinitamente buono, giusto e misericordioso.

Guardiamo ad una pianta che dissecca e così va tagliata; ma

c'è il ceppo su ugual radice che si ingrossa e si innalza e

che ancor dà frutti.

Così è del ministero sacerdotale che, anche se si trapassa, la

la radice dà delle altre piante che fanno frutti, proprio per

la vita santa vissuta e percorsa nel compiere opere degne di ministri di Dio.

Non viene in pericolo l'evangelizzazione, perché Tu, Cristo, sei

morto e risorto per non mai più morire.

Così è la tua Chiesa, che è risorta senza essere morta, e mai

conoscerà morte, ma sempre in vitalità continuata.

Tu, Gesù, guardi al ceppo, alla radice dove son spuntati, 

certo che i frutti saran domestici e non selvatici, basati sul Batte​simo,

sui sacramenti ricevuti, attaccato il tralcio al vigneto di Dio, 

che è la Chiesa che Tu hai fondato.

Oggi è domenica; il Vangelo va così interpretato: che il Fonda​tore,

che è il Redentore, è Via, Vita e Verità.

Ecco che la vigna sarà fertile, abbondante sarà la messe; e co​sì i popoli,

dissetati dalla Parola di Dio e nutriti del tuo corpo, sangue, 

anima e divinità, eucaristico, saranno rocche così forti 

che nessuna burrasca li potrà dividere da Te, Sommo Bene,

perché nel terzo tempo c'é più poco da faticare, perché si ve​drà 

prossima la raccolta: fu più duro per chi ha seminato e ha

curato il vigneto e anche la messe  e non ha raccolto perché fu​rono 

chiamati al rendiconto con molti e molti meriti.

Raccogliete e dispensate e così i benefattori dell'umanità vi trovate!

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia, pegno di eter​na vita. 

E il sangue del calice in luce lo dona alla Chiesa Mistica

Sposa, perché abbia a dispensare questa luce divina a

tutti i popoli del continente; e così, in tal luce, in tal amore

divino, di rovinar le anime vien privo il maligno.

La Madonna Sacerdote dal seggio del gaudio benedicente offri​va 

ai popoli tutti la benedizione domenicale, perché l'uomo

comprenda cosa significa giorno settimo, che Dio s'è riservato

per Sé.

Intanto che comunicava l'Istrumento che ha portato con Sé, gli

angeli cantavan:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator”.

E, dopo tre minuti di perfetto silenzio, col canto della Salve

Regina ancor con ugual mezzo si scendeva, dando con gioia e

gaudio principio alla nuova era.

Commento

E' finito l'inverno. Si dà pricipio con la Chiesa Mistica Spo​sa alla primavera 

della giovinezza primiera che mai invecchie​rà, ma sempre giovane sarà
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Suonava la pianta campanile dai settantadue bronzi all'orario

della Resurrezione.

E così scendeva l'arca mariana per accompagnare Cristo nella

salita; e anche questa campana a festa suonava.

Subito Gesù partì e con gli angeli suoi in canto salì.

Nuovo tempo, nuova gloria che spetta al Redentore unito al Pa​dre 

e allo Spirito Santo, perché il Salvatore va a celebrare

dentro il santuario all'altare il vespro olocausto.

Festa mariana, perché è l'era della Vergine Sacerdote Maria, è

la nuova primavera della Chiesa che Cristo ha fondato.

E così viene avverato quello che ha detto Pio X:

" Tutto si re​staurerà in Cristo".

All'altare l'Eterno Sacerdote si accostava e a celebrare in​cominciava.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà, Signor, del popolo in esilio! Pietà, perdono al peccator

pentito! Misericordia chiediamo per tutti i popoli che aspet​tano 

il tuo Ritorno. Rompi il velo che ti separa dal tuo clero,

affinché possa annunciare la buona novella, perché per dare

una nuova autorità alla Chiesa che hai fondato sei tornato”.

E gli angeli della pace hanno intonato e anche suonato:

“Sommo Ben, mio Signor. Come non ti amerò? T'amo con sommo 

amor, quanto quest'alma può.

Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo dolor. Le mie colpe di​rò 

ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error.

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

Di poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo

apostolico.

E, salendo al pulpito, il Canadese del Mistero fece la parte

del ministro facendo rinnovare le promesse del Battesimo per tutti i

battezzati, per così chiamare all'ovile i dispersi e i non an​cor redenti.

E tutti gli altri angeli corrispondevan:

‑Rinunciamo, promettiamo ‑ per far che la vincita che gli angeli

han fatto per ordine della Madre di Dio contro il nemico infer​nale 

sia proficua per tutti i popoli.

E loro, i cori angelici, rimangono rocca incrollabile per que​sta lor 

vittoria, pegno e speranza per tutti di salvezza uni​versale.

Poi, accompagnato dal suon dell'arpa dell'angelo della vergi​nità, 

cantò il Pater noster, dando incitazione alla preghiera,

affinché i popoli possano vivere in grazia di Dio e, se l'han

perduta, riacquistarla col pentimento, accostandosi 

al sacramen​to della Riconciliazione.

Poi l'angelo del Re, Sacario, si accostò all'altare suonando

l'arpa, dando armonia celestiale; e Cristo risuscitava vergini

sacerdoti e vergini immolate e sacrificate per la verginità.

Poi consegnava l'arpa al Canadese del Mistero che la deponeva

sopra il pulpito e dava incenso, intanto che questo leggeva

sul grande messale, dando onore e gloria a Cristo Celebrante

e Operante, perché possa perdonare a quelli che hanno combat​tuto 

il suo Ritorno. Così leggeva:

‑Il suol bresciano, in direzione per Roma, è responsabile d'a​ver 

giudicato Cristo nella sua Venuta e impedito il patto che

il Salvatore voleva fare con la Chiesa, sua Mistica Sposa, non

avendo compreso il Vangelo che porta noto:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?".

Ecco questa occulta Venuta intermedia, per poter usare 

miseri​cordia a tutti, perdonare le colpe, affinché l'evangelizzazione

divenga mondiale, perché Tu, Cristo, compiendo l'olocausto,

appli​chi a tutti la Redenzione!

Tu, dolce Salvatore, non sei venuto per castigare, ma per perdo​nare.

Fa' che la tua luce entri in tutti; e, pentiti, ritornino a Te,

a incominciare il trionfo del Cuore Immacolato, in unione con

Te, o dolce Cristo Re.

Mattino primiero di luce divina che fa dire al retto clero l'evviva.

Intanto che la Madonna benediva, ancor gli angeli cantavan:

“O Maria, tutta bella e tutta pura, fa' che in terra d'esilio

ancor maturi l'uva, sia abbondante l'ulivo e maturi il frutto;

così sia prodigiosa del Figlio tuo Divino la Venuta”.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò e poi offrì Sé Eucaristia. E

il calice in fiamma purifica il popolo di Dio e riscalda dell'amor 

suo la Chiesa,  sua Mistica Sposa.

E intanto che dava Sé nel Sacramento d'amore all'Istrumento

che adopera, gli angeli han cantato e suonato per sette volte:

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento”.

E, dopo una breve sosta, nell'arca mariana di nuovo si scendeva.

L'ora della resurrezione ancora era, perché l'orario del nuovo

globo è unito all'eternità, perché quelli di terra d'esilio

che là saranno trasportati alla fine dei tempi nell'arca ma​riana,

per ordine di Dio, là celebreranno; e questi non morranno.
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Gli angeli cantavan, la pianta campanile suonava sulla città

di Dio e Cristo come lampo là si trovava; e un evviva gli an​geli 

tutti davan e insieme dentro la Gerusalemme Celeste en​travan.

Sopra gli otto cieli questo avviene, in principio all'eternità

ove l'Eterno Sacerdote a compiere l'olocausto va.

E così incominciava la celebrazione con canti e suoni melodiosi paradisiaci.

E il Confiteor, domandando perdono per tutti,

gli angeli apocalittici, circondando l'altare, sommessamente re​citavan.

E quelli della pace:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, o por​te eterne,

avanzi il Re della gloria. Adorin Cielo e terra l'e​terno suo poter”.

I nove cori angelici han suonato e cantato(e l'aquila d'oro

accompagnava) il Credo o Simbolo apostolico.

E al pulpito il Canadese:

“Noi veniamo a Te, o dolce Re, per offrirti e donarti i nostri

cuori. Non starli rifiutare, o Re Divino, o Re di pace e d'amore,

ma ricevi i nostri cuori e stalli purificare, finché degni di Te 

si stan trovare”.

Poi cantò il Pater noster al pulpito. E poi il coro unanime,

intanto che la Madonna grazie cedeva dal seggio divino, bene​dicente:

“Quando penso alla mia sorte, che son figlio tuo, Maria, il mio

cuor rinvigorisce, in gioia si tramuta la malinconia, 

sentendo​mi a Te vicina.

Accetta le nostre suppliche, ricevi il nostro incostante amore

e fa' che, uniti al tuo Cuor materno, ci abbiamo a trovar fedeli 

al tuo Gesù per mai più perderlo, ma sempre verso la conqui​sta 

del Paradiso abbiamo ad andare 

in compagnia di Te, o Sacer​dote universal Madre”.

Poi si accostava all'altare a leggere sul messale il Sacario, l'angelo rio al Re:

‑Quando Nicodemo andò da Cristo di notte perché voleva attin​gere 

da Lui la luce, perché si sentiva di Lui bisognoso, Gesù

lo illuminò, lo istruì; e, mentre in notte si trovava, in splen​dido dì 

si è visto e non più notte ci fu in lui.

Ed ora nella tenebra in cui il mondo si è trovato, aiuta, 

affin​ché abbiano a rintracciare la via per arrivare a Te 

che sei tornato. E' di Te, Cristo Re, che abbisogna il tuo clero. 

E' da Te che devono sentirsi dire: "Resurrectio et vita!".

Così il popolo, svegliandosi, si troverà col suo clero insiem

con Te e con la Madre tua Sacerdote; e, trovandosi al sicuro

dell'amore e della luce che Tu doni, rinnoveranno i lor voti.

E gli angeli tutti assieme in canto e in suono:

“Sei nostro Re, Tu, grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor.

Tu nostro amor, nostro desio. Siam figli tuoi, o gran Signor.

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo, sei no​stro 

Padre. Te sol vogliamo, sei nostro Re”.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia.

E, intanto che comunicava e la luce del sangue suo da Lui con​sacrato 

fa sempre più sapiente la Chiesa che ha fondato, dal Paradiso 

la Madonna Sacerdote benediva, perché abbia progresso

l'insegnamento che Cristo ha dato da Ritornato.

Gli angeli tutti assieme in canto e in suono:

“Dolcissima Maria, Tu mi guardi con amor. E sorridi, o Madre mia,

perché ho qui Gesù nel cuor.

Come è bello, come è santo questo dì. Voglio starti sempre ac​canto,

con Gesù sempre così.

Cara Madre, in Te confido. Abbi cura ognor di me. A Te, Madre, 

tut​to affido, mi consacro tutto a Te”.

E, dopo sette minuti che l'angelo del Mistero dava incenso 

a Cristo Celebrante e Operante, gli angeli prostrati a terra 

ado​ran la sapienza increata che ha dato, affinché sia riconosciu​to che è tornato.

E in corteo, con Cristo in mezzo, scendevan sul basso globo can​tando:

“Tota pulchra es, Maria, e macchia in Te non v’è”, dando consola​zione 

agli afflitti, convertendo con ispirazioni i peccatori,

dando luce alla mente, dando vita nuova ad ogni cuor.

Poi Cristo rincasò e i cori angelici han preso posto all'Api​dario,

nella chiesa di S. Maria Maggiore di Roma, a La Salette

in Francia ed a Fatima, ringraziando a Fatima la Madonna 

per il segreto dato, e all'Apidario il ringraziamento alla Madonna

Sacerdote per la testimonianza che ha dato del Mistero compiu​to,

che è Cristo Venuto.

Morale

Ognuno che si dice miscredente si esamini se è attaccato ai be​ni caduchi,

se ha in sé qualche amore profano, se non vuol di​staccarsi da certe passioncelle 

che impediscono di dire a Cri​sto: "Son tutto di Te".

Non è Cristo che s'è sbagliato: son coloro che vogliono stare lontani da Lui.
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Con un metodo antico dell'arca mariana empita di angeli, venu​ta 

sul basso globo per trasportare Cristo sull'alto globo a

compiere l'olocausto dentro la Gerusalemme Celeste, partiva

con la truppa angelica che cantava:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è.

Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, che implora dal

tuo cuore misericordia e pietà”.

Ed ove Gesù Cristo metteva piede nel santuario e si trovava

all'altare, la Madonna Sacerdote una solenne benedizione dava

affinché, per l'ammonizione che Lei dà a quelli che combattono

credendo di far bene, si abbiano a pentire, perché la luce del

Cuor Materno è stata a lor venire.

Gli angeli cantavan:

-Tu sei la luce, Tu sei la vita, Tu, Cristo, sei la via della sal​vezza,

che ci conduce al Ciel.

Il tuo ciclo hai terminato e così onore e gloria da noi ange​li viene a Te data.

Tu sei l'Autore della vita, Tu sei il Creatore della luce, 

Tu sei il Donatore dell'infinito tuo amore-.

Poi fu cantato dai nove cori angelici il Credo o Simbolo a​postolico e 

subito dopo al pulpito il Canadese del Mistero cantò il Pater noster.

Si accostò l'angelo del Re all'altare a leggere sul messale:

‑Un giorno Tu, Cristo, nella tua vita pubblica, entrando nel

tempio hai trovato dei profanatori che vendevano e comperava​no.

E così, mosso da santo zelo, hai detto ai tuoi angeli, che

pronti furono, di cacciarli tutti fuori misteriosamente con i loro banchi 

di commercio: e lor fuori a raccogliere la lor mer​ce e ad andarsene.

Questo fatto però ha suscitato in loro, quelli che ti odiavano,

di poterti e volerti condannare a morte.

Così fu nel tuo Ritorno: sentendosi corretti dall'insegnamento

che davi, hanno condannato la tua sapienza, dicendo che non sa​pevan che farne.

Ma Tu ugualmente hai parlato e hai preparato il Deposito per far 

che al momento preciso comprendano il tuo amore, Donator della luce.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristico 

all’Istrumento che  ha portato con Sé.

E gli angeli tutti:

“Quanto sei buono, o Gesù caro! Quanto amore nutri per noi!

Il nostro cuore a Te doniamo, giacché Tu tutto Te Stesso a noi

hai regalato. Di Te, Gesù caro, noi siamo”.

Questo intanto che il calice in splendore fa splendere la Fon​dazione,

dando alla Chiesa Mistica Sposa consolazione 

e sicu​rezza che la sta amare ed aiutare.

E, dopo sette minuti di silenzio, di adorazione davanti a Gesù

Celebrante e Operante (e questo vale per tutti i templi dove

c'è Lui Sacramentato) col canto del Benedictus si scendeva

e Cristo rincasava. E tutti gli angeli da dove erano partiti

salivan, dando per il Ritorno del Verbo Incarnato un evviva.
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Veniva con gli angeli in canto la nave mariana per accompa​gnare 

Cristo sull'alto globo, tutta adorna di drappi bianchi

con croci greche d'oro.

E questo cantavan e suonavan nel salire:

“Ov' è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore...”.

E a questo punto arrivava sopra gli otto cieli sull'alto glo​bo 

ed entrava nel santuario. Alla porta d'ingresso l'angelo Sa​cario 

lo rivestiva di paramenti bianchi come era adorna l'ar​ca 

mariana questo mattino, ricordando il giovedì dell'Ultima Ce​na,

quando ha istituito il Sacramento d'amore.

E subito gli angeli, intanto che Gesù si accostava all'altare

e loro empivano la Gerusalemme Celeste, cantavan e suonavan:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. Tra

noi cori angelici è l'armonia:Ave Maria.

Nel casto fremito di squille a sera le stelle penetri la mia

preghiera. Nel Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria. Ave, Ma​ria”.

E così all'altare era; e con la sua solenne benedizione la Ma​dre 

di Dio dal Paradiso si introduceva nell'olocausto che il Divin Figlio 

compie; e così su terra d'esilio impera, mostrando ai popoli 

che vien sera, di ricoverarsi tutti sotto il suo man​to 

e di inginocchiarsi davanti a Cristo Sacramentato.

E al pulpito l'angelo dell'Annuncio ripeteva quello che dal

Paradiso la Madre di Dio diceva:

‑"Figli miei primi, bisognosi di Me vi vedo. Pensate che il mio

Divin Figlio per voi in terra d'esilio è sceso, per farvi an​cor atti a 

far Lui Stesso nel consacrare, nell'assolvere e nel​l'evangelizzare.

Siate della terra il sale!

Se il sale diventa scipito, il nutrimento è dannoso per il po​polo, 

che diviene affetto da ogni malanno.

Così è sullo spirituale: se il ministro si trova incapace di rappresentar 

Cristo, per​ché non è virtuoso, il popolo crollerà e gli idoli adorerà. 

E nei vizi vivrà.

Questa mia benedizione da Madre Sacerdote universale faccia

guarire dai vizi capitali; e rivolti a Dio, Padre, Figlio e Spi​rito Santo,

rimanete mondati e così da Cristo, in Cristo e per Cristo rinnovati".

Ha parlato latino dal Paradiso la Madre Sacerdote di Dio, ma

io per ordine di Lei ho tramutato in italiano.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato:

“O Gesù, d'amore acceso. Ci pentiamo d'averti offeso. Ti ringra​ziamo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”.

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico, questo

hanno aggiunto:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi e avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar, la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo Signor”.

Poi salì al pulpito l'angelo del Mistero a cantare il Pater
noster da solo. Aggiungendo:

‑Noi angeli ti ringraziamo perché hai redento il mondo con la

tua passione e morte. Noi ti applaudiamo per la tua Resurrezio​ne.

Dopo un poco sei salito al Cielo.

Ed ora, da un po' di tempo, hai fatto ritorno e così con la tua

celebrazione applichi la Redenzione a tutti gli abitanti del basso globo.

Questo tuo amore infinito deve far ardere ogni cuore d'amor per Te-.

E ancora: “Resta con noi, Signore. Tu sei il vino che germina i vergini, 

sei per i deboli il pane dei forti. Resta con noi, Si​gnore.

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue

parole! Resta con noi, Signore”.

Poi Gesù Cristo Salvatore consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia.

E la luce del calice del sangue suo sale attraverso il Cuor Materno 

al Padre Eterno, ricevendo dal suo Divin Figlio onore e gloria.

E di nuovo, in unione con lo Spirito Paraclito, questa luce divi​na 

di nuovo passa attraverso il Cuor Materno, dando alla Chie​sa che 

Cristo ha fondato una luce così fulgida, così potente

il Ritorno di Cristo da far comprendere.

E, intanto che Gesù comunicava l'Istrumento che ha portato con Sé,

gli angeli han cantato il Pange lingua.

E, dopo un istante di sosta, gli angeli cantando il Veni Crea​tor
scendevano con il Divin Maestro.

Lui rincasava da dove era partito e gli angeli con a capo il

Michele,il  Gabriele e il Raffaele, sono andati a sfondare le porte

che con l'interdizione furono chiuse al Divin Pastore, che era

sceso dal Padre in terra d'esilio per radunare il gregge.

E Lui si è fermato, ha sostato in montagna, affinché, in questa

primavera della sua Chiesa ringiovanita, possa il gregge salire

la montagna e inebriarsi del Divin Pastore, al chiarore della

via illuminata dalla corrente mariana.

Questa luce che rende sempre giorno dà agli abitanti compren​sione 

di quanto Cristo Eucaristico ama la generazione.

Dice il Michele: ‑Che rimanga ferma ogni persecuzione, ogni li​tigio, 

affinché non sia colpita di devastazione la generazione!
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Pronta l'arca dell'alleanza con gli angeli in canto a portare

Cristo, ritornato in terra d'esilio, sopra gli otto cieli, sul

nuovo globo, che è la città di Dio, a celebrare nel santuario.

Subito si accostò all'altare e incominciò l'olocausto.

E, gli angeli tutti suonando l'orchestra, gli angeli della pace cantavan:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è no​stro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie; noi vogliam Dio nella Chiesa

che Tu hai fondato, specchio di verità e di santità.

Noi vogliam Te in mezzo a noi; e la luce tua deve il clero il​luminare,

perché, invece di combattere il tuo Ritorno, ti abbia​no a ringraziare”.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare recitavan

l'atto di contrizione per tutti i popoli, per tutte le genti,

anche per quelli che ancor non sono battezzati.

E così questa benedizione solenne della Madre Sacerdote Cele​ste 

imprime in tutti gli uomini la figliolanza di Dio, in anti​cipo,

proprio per il Ritorno del Divin Figlio.

‑Tal Madre ‑dice l'angelo dell'Annuncio ‑ richiama a sollecitare

di far presto a dare ai bambini nati questo sacramento, affin​ché 

la Chiesa di Cristo abbia aumento di innocenza, che è la beltà di quelli 

che sono già figli di Dio.

E, dopo aver cantato, questi angeli della pace, il "Gloria in

excelsis Deo", l'angelo del Mistero recitò il Pater noster da solo.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e lesse sul messa​le:

‑Tu hai scelto i tuoi apostoli perché stavi formando la tua

Chiesa, perché sei venuto per redimere. E così, morendo in croce,

e poi sei risorto perché sei vero Uomo e vero Dio, hai redento.

E col Battesimo fai tutti i popoli figli di Dio.

Ecco Natanaele, avvisato da Filippo; ha fatto un po' le meravi​glie:

che cosa di buono doveva venire da Nazareth...!?

Però, siccome era un uomo giusto, ha detto:

"Andiamo a vedere!" senza prevenzione di dir di no prima di

sentire.

Così lui ha avuto la grazia di capire e d'essersi sentito di​re da 

Te Stesso che era un uomo giusto.

Per chi invece ha rifiutato in pieno, Tu per questo hai pian​to su 

Gerusalemme e hai predetto la distruzione.

Non sia così ora di questo popolo che, dopo quasi duemila anni

di Cristianesimo, si è mostrato di dura cervice.

Ma, siccome sei tornato a compiere l'olocausto per compire il

tuo ciclo, per mostrare il tuo infinito amore e ad applicare 

tutti la Redenzione, aspetti alla resa.

Fa' che facciano presto, per potergli usare misericordia, e che

non abbiano ad indugiare finché i peccati abbiano a raggiun​gere 

una misura da domandar vendetta, e così essere fi​niti innanzi 

tempo.

Noi angeli ti ringraziamo per tutti, ti chiediam clemenza 

e per tutti perdono, perché sia accetto il dono che Tu offri 

a tutte le genti, e così di usar misericordia e perdono a tutte le genti.

Il tuo amore è  immenso da coprire tutto l'universo.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico.

E l'Eterno Sacerdote all'altare consacrò particola e calice

e poi offrì di sua mano Sé Eucaristia.

E' l'Eterno Sacerdote che comunica, a mostrare la mansione del sacerdote.

E così il calice del sangue suo che si tramuta in splendore

investe la Chiesa Mistica Sposa, mostrando così, a tutto il ge​nere umano,

Chi è il Fondatore: che è il Figlio di Dio Vivo, cioè il Redentore.

E, intanto che comunicava, gli angeli cantavan:

“Perché crocifisso volesti morir?

D'amore languisco: così mi vuoi dir.

O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più”.

E, dopo tre minuti di silenzio, Gesù Cristo usciva dal santua​rio

e ancor scendeva sul basso globo e rincasava.

E gli angeli in questo modo lo salutavan:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.
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Gesù saliva sull'alto globo sotto la quercia mariana per fare

che facciano presto a cedere e comprendano che si lavora sen​za Cristo 

in mezzo; così il globo è in pericolo, se il sale di​venta scipito.

E così sopra gli otto cieli nella città di Dio l'Eterno Sacer​dote era:

e l'amor per tutti gli uomini in Lui impera.

Alla porta d'ingresso del santuario veniva rivestito di para​menti 

bianchi, onorando così la verginità e l'immacolatezza

della Madre sua Vergine Sacerdote, diventata Madre per opera

dello Spirito Santo.

Ecco chi è Gesù Cristo Salvatore!

Il sacrificio della croce, la sua morte e risurrezione danno a tutti 

gli uomini modo, con il Battesimo, di riacquistare la fi​gliolanza 

di Dio, cioè essere figli adottivi di Dio, non solo appena sue creature.

Ed ora, nel compiere l'olocausto, apre le porte a tutti gli uo​mini 

di diventar tali, perché la Madonna Sacerdote battezza tutti, in fin di vita, 

prima che si presentino al giudizio di Dio, con il fuoco dello Spirito Santo.

I cori angelici hanno empito la Gerusalemme Celeste e così cantavan:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella.

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre

d'amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, pensateci Voi”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator!

Maria, speranza nostra, abbi di noi pietà!”.

E gli angeli della pace, intervenendo, han cantato e suonato:

"Gloria in excelsis Deo...".

Poi fu incominciata la liturgia del Cielo.

E, per compimento di questa, gli angeli tutti assieme han can​tato:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. La tua Parola mi svegli al mattino e mi richiami alla sera con Te.

Tu sole vivo per me sei, Signore, vita e calore in​fondi nei cuor”.

Poi fu recitato al pulpito il Credo o Simbolo apostolico

dall'angelo del Mistero e, subito dopo, il Pater noster.
Compìto questo, si accostò all'altare l'angelo Sacario e que​sto spiegò e lesse:

‑Tante prove Tu hai dato nella vita pubblica che eri veramen​te il Messia,

il Figlio di Dio Vivo aspettato e annunciato dai profeti.

Ma il malfare turbò il popolo, perché non piaceva quello che Tu dicevi.

E, invece di aver timor di Dio, 

si tramutò in odio a Dio; e il popolo si sporcò del sangue innocente 

dell'Agnello senza mac​chia.

Perdona a questo popolo, che è il popolo della Madre tua e di Te.

Ma ora ha bisogno impellente del tuo perdono il tuo clero confuso,

la Chiesa tua insidiata da chi possiede scienza profana e che dice:

"Per la tua sapienza non c'è posto", come han detto a Te prima

di nascere: " Non c'è posto in nessun albergo " e ti sei rifu​giato a 

nascere in una capanna.

Lo stesso gioco han fatto a Te nel tuo Ritorno.

Col tuo potere misericordioso fa' perdere in pieno a tutti quelli 

che vanno contro di Te, e di nascosto ti domandino per​dono 

e il Michele sventoli la bandiera della vincita di noi angeli 

al comando di Maria Santissima, con la sconfitta dell'infernal nemico.

E, dopo il canto angelico: “Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio.

Il canto di noi angeli sia pure il canto di ogni fi​glio e figlia di terra d'esilio”, 

l'Eterno Sacerdote consacrò particola e calice e poi offrì la particola

all'Istrumento che ha por​tato con Sé.

E il sangue del calice tramutato in luce lo offre come un fa​ro splendente 

alla Chiesa che ha fondato, perché comprenda e veda che alla 

benedizione eucaristica al Congresso dell'ope​raio del 1948 è ritornato.

E, dopo sette minuti prostrati a terra 

nel più per​fetto silenzio, dando così lode a Dio in questo modo, 

intanto che la Sacerdote Madre di Dio benedicente cede favori ai fi​gli 

primi e così alle vergini degne di tal Madre, i cori ange​lici hanno intonato:

“Quando nell'ombra cade la sera, è questa, o Madre, la mia pre​ghiera.

Fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria.

E quando l'alba annuncia il giorno, all'ara tua faccio ritorno,

dicendo sempre con voce pia: Ave Maria”.

A quest'ultima strofa Gesù Cristo rientrava in terra d'esilio

e rincasava, mentre gli angeli, continuando il canto: “Inni e

canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re...”, entravano

nei templi a dargli la lode che gli spetta, affinché il popolo

sia risparmiato da qualunque naufragio, intanto che la luce

alla Chiesa arriva, per misericordia infinita.


17‑4‑1983

All'orario della Resurrezione pronta era l'arca mariana con gli 

angeli  in canto ad accompagnare Cristo sopra gli otto cie​li 

nel santuario a celebrare.

Alla porta d'ingresso l'angelo Sacario apocalittico carico di

luce, che è l'angelo del Re, lo rivestiva di paramenti d'oro

lasciandogli pure il manto regale.

E così, a piedi nudi come è sempre, passava in mezzo alla nava​ta 

e si accostava all'altare.

Cammina come fa una persona qualunque, ma non tocca terra.

Grande insegnamento per tutte le vergini donate e per i ministri

suoi: nel mondo senza essere del mondo, per insegnare a tutti

con l'esempio, se devono mostrare a tutti la loro autorità con

l'insegnamento.

E all'altare incominciava a celebrare, intanto che i sette

angeli apocalittici cantavan:

“Osanna al Figlio di David.Osanna al Redentor.

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri

falli nel tempo del perdon”.

E i nove cori angelici:

“Resta con noi, Signore. Tu sei il vino che germina i vergini,

sei per i deboli il pane dei forti: resta con noi, Signore.

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue parole!

Resta con noi, Signore”.

Poi fu cantato il "Gloria in excelsis Deo" e poi il Credo
o Simbolo apostolico.

E poi con trombe squillanti:

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sem​pre abiterà.

Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio finale sarà la carità. 

Vinta sarà la morte: in Cristo risorgerem 

e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem.

Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre abiterà”.

Subito salì al pulpito il Canadese del Mistero a cantar da so​lo il Pater noster.
Poi ha aggiunto, e così fa la cronaca:

“Quanta luce da Fatima spandi, o Madonna, sul mondo sconvolto!

Tutti i cuori, nella trepida ora, anelanti ricorrono a Te”.

In quell'istante Lei benediva tutta la stirpe umana e della

sua misericordia materna tutto il mondo copriva.

Poi il Sacario si accostò all'altare con il cero pasquale e

lesse sul messale:

‑Tu, Cristo Gesù, nella vita pubblica hai scelto i tuoi aposto​li.

Poi li hai portati sull'alto monte, soli con Te, a indicar​gli la missione 

che dovevano fare, per farli consci della loro responsabilità 

ed esser pronti a servir Dio, perché ogni nato abbia a conoscerlo, 

il proprio Creatore, amarlo e fedelmente servirlo. 

Solo loro c'erano. E in quel momento Tu li hai voluti

soli vicino a Te, per far che ti avessero a portare a tutte le genti.

Dunque: quello che ora occorre al mondo.(Lo chiamino sotto qua​lunque 

nome moderno: tempi nuovi.)

Ma ciò che Tu nella vita pubblica hai operato deve essere ri​spettato 

ed a puntino eseguito, con questo discernimento: la Chiesa docente 

e la Chiesa militante. Il popolo di Dio è com​posto di battezzati, 

ma non tutti a ugual missione chiamati.

Ci son quelli inclinati a formar famiglia: ecco il sacramento

del matrimonio col suo esplicito regolamento che impone ai

due sposi gli obblighi del proprio stato, che loro hanno scel​to.

C'è la verginità donata: riserbo della propria vita sol per

Dio. Così le opere che compiranno saranno feconde per il tempo

e per l'eternità e così in beneficio per tutti.

Il sacerdozio con il proprio capo, con la gerarchia attaccata

all'Istrumento primo: così sia ogni ministro pronto al servi​zio 

delle anime per il bene comune, munito di santità persona​le,

se deve sentirsi che è tutto di Dio, in servizio a Lui per sempre.

Se al posto che a lor spetta tutti si troveranno, ogni discus​sione sarà terminata.

E si proseguirà col ricordarsi quando Dio ha dato le tavole a Mosé, 

che avevan scolpito:

"Io sono il Signore Iddio tuo. Non avrai altro Dio fuori di Me".

E poi le tavole portavan tutto ciò che comandava e che proi​biva.

Sono ancora quelle. Solo che, dopo la tua Venuta da Messia, hai

perfezionato la legge ed ora, nel Ritorno, la stai raffinare.

Fa' che questo sia inteso quando intenderanno che il tuo Ri​torno è vero.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E, intanto gli angeli con strumenti a corda davano un'armonia di Paradiso.

E intanto che Gesù offriva Sé Eucaristia e la luce del sangue

suo incorpora di Lui Stesso la Chiesa che ha fondato, l'angelo

del Mistero così preparava per la comunione:

“Vieni, vieni, Gesù mio, vieni dentro nel mio cuore. Tutto 

infiam​malo d'amore per Te.

Senza di Te, mio Padre, mio Sposo, mio Tesoro, non può vivere un

momento l'anima mia. Vieni a farti tutto mio che, con la grazia

che Tu offri, ti prometto d'essere tutta di Te, per sempre”.

Ecco il ringraziamento: “E come già venuto ti amo, ti abbrac​cio,

tutto a Te mi unisco. Non permettere che mi abbia a sepa​rare mai 

più da Te. E conosca sempre più qual mai io sono, bi​sognoso di perdono,

e Chi mai Tu sei, l'Eucaristico Salvatore, degno di lode e di amore”.

E dopo tre minuti di meditazione  chi è la creatura e Chi è il

Creatore, perché il popolo tenga sempre presente Gesù Cristo, il

Figlio di Dio che ci ha redento, ancor questo si cantava som​messamente:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis.

In te, Domine, speravi, non confundar in aeternum".

E, nello scendere in terra d'esilio, e Cristo rincasava, gli an​geli 

suonavan e cantavan:

“O Regina, Madre nostra, noi ti offriamo i nostri cuor. Se non

sono i nostri cuori così bianchi come i gigli, ugualmente siam

tuoi figli e Tu nostra Madre ancor”.

E con questa preparazione questi spiriti beati entravan nei

templi ove si celebra e ove c'è Gesù Eucaristia ad assistere

alle funzioni, frammischiandosi con i fedeli e con i peccatori,

a dar luce e bontà e a dispensare a tutti carità.


18‑4‑1983

A prendere Cristo per accompagnarlo sopra gli otto cieli si

presentò la cavalla bianca dell'Apocalisse e, dietro, una forma

di auto scoperta in cui in piedi stava il Redentore, circonda​to 

dagli angeli suoi.

Questa cavalla ha le ali. E in un attimo si trovava sulla città di Dio 

ed entrava nel santuario a celebrare.

Oggi l'Eterno Sacerdote, oltre al lungo camice, teneva anche 

il manto regale. Ed è ben visto all'altare Celebrante e Operante

che il Dolce Giudice Gesù è vero Dio e vero Uomo, il Re divino,

il Consolatore ottimo, il Re paciero che opera con divin inge​gno.

E gli angeli apocalittici che circondan l'altare subito han

domandato a Lui perdono per tutti, misericordia per ognuno, e

bontà sconfinata universale, perché l'uomo è fatto a immagine

e somiglianza di Dio.

I nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Sim​bolo apostolico.

E dopo che l'angelo del Mistero ha recitato il Pater noster,

gli angeli presenti han cominciato la liturgia paradisiaca.

Dopo tutto questo si accostò all'altare l'angelo della vergi​nità 

a leggere sul messale:

‑Tu, Gesù, sai bene che dopo la tua crocifissione e morte sei

risorto, e ti avevan visto anche i tuoi apostoli. Ma ancora non

era venuta la Pentecoste.

Loro ancor sbigottiti si trovavan, proprio per l' ingratitudine del

popolo che aveva detto di crocifiggerti e per la tragedia del Calvario.

E così andavan, tra mezzo a questa passione che li tormentava,

a pescare.

E quella notte che han preso niente son venuti alla sponda 

e Tu eri là che cucinavi il pesce e c'era anche pane arrostito.

Tu li hai invitati di nuovo a gettare la rete e questa fu em​pita di grossi pesci.

E, dopo aver cucinato anche un po' di questo, han mangiato, 

invi​tati da Te, insiem con Te.

Han taciuto, ma ti han conosciuto.

Così deve avvenire ora: col tuo appoggio e con la grazia che

gli offri, Tu solo far questo puoi, perché riconoscano che sei

venuto; e, uniti a Te, al tuo comando, che la pesca sia miracolo​sa,

ché la Madonna Sacerdote gli impresta la barchetta mariana.

E così la famiglia sacerdotale e verginale possa portare a

porto di salvezza tutta la generazione, col tuo comando in

unione.

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo".

La Madonna Sacerdote dal Paradiso benedì e Gesù Cristo 

all’altare consacrò e poi Sé Eucaristico offrì.

E gli angeli in canto:

“Come è bello, Gesù, questo dì! Voglio starti sempre accanto, 

con Te sempre così, in compagnia e in unità con Te Eucaristia”.

E, intanto che la luce del sangue del calice suo rinforza la

fiamma del roveto, affinché sia riconosciuto che dal Ciel in terra 

Gesù è venuto (e così diventa una cosa sola con la Chiesa, Mi​stica 

sua Sposa, tramite la fiamma del corpo, sangue, ani​ma e divinità,

che è la fiamma del roveto che rivela il mistero) veniva cantato 

dagli angeli tutti il Tantum ergo.
Poi di nuovo con gli angeli suoi in canto e in suono Cristo scendeva 

e rincasava. 

E la cavalla bianca girava sull'orizzon​te, annunziando che le forze 

della divinità a dar luce sono pronte.

Ha girato anche sopra il cielo di Bienno, che vuol dir "biso​gno del mondo",

che significa:

‑Dell'amor di Dio infinito tienine, popolo, conto!

Cronaca

Chi serve il maligno vien scoperto. 

Chi ama Cristo viene accer​tato che è riamato.


19‑4‑1983

Di buon mattino Cristo Re saliva sull'alto globo e così agli

angeli che lo accompagnavan additava le grandezze dell'univer​so 

e le bellezze degli otto cieli; e loro lo ringraziavano della sua potestà 

divina e del suo Ritorno per la salvezza di tutto il mondo.

E così sopra gli otto cieli, sul nuovo globo, alle porte del

santuario si trovavan; e così onorato e applaudito dai cori an​gelici 

entrava nel santuario e si accostava all'altare a ce​librare.

Subito venne incominciata la liturgia del Cielo.

E questo è il modo di elevare i figli di terra d'esilio per fare 

che un giorno siano degni di ricevere la comunione dalle

mani degli angeli, per la celebrazione che compiranno i vergi​ni 

sacerdoti nella Celeste Gerusalemme, in compagnia delle ver​gini,

perché in questo alto globo, che è la città di Dio, non può entrare 

nessuna tentazione diabolica, perché in principio al​l'eternità là si è.

E poi in canto e in suono gli angeli della pace:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re.

Venite a saziarvi di Gesù Eucaristia, giacché in terra d'esi​lio 

vi fa compagnia e vi invita a questo solenne banchetto

del suo corpo, sangue, anima e divinità in cibo e bevanda. 

Mezzo di santificazione, strada che conduce alla perfezione”.

‑Chi si nutre del Pane degli angeli può intendere l'amore in​finito 

che Dio offre all'uomo creato a sua immagine e somi​glianza,

perché il Sacramento eucaristico eleva, nutre e conso​la; 

e chi lo riceve degnamente si assicura la salvezza eterna.

Bisogna star uniti a Gesù in terra d'esilio per trovarsi sem​pre pronti 

alla chiamata a possederlo e a goderlo in eterno,

perché bisogna pensare e vivere da figli di Dio, dopo aver ri​cevuto 

il Battesimo, sacramento che dà la grazia di diventare tali 

ed in dono la fede, la speranza e la carità.

Colui che ci è Padre ama, protegge e nutre i suoi figli.

E voi, anime vergini, donate a Lui, offrite i vostri gigli:

bianchezza di purità verginale. E il seme che in mezzo spicca

è giallo: amore che mai cesserà, perché i petali rappresentano

la verginità.

Siate veramente fiori di altare che stanno profumare e attira​re 

tutti i popoli a adorare e a ricevere questo Sacramento d'amore.

Date lode e onore a Colui che è rimasto tra voi per essere di

consolazione, di guida e di sostegno nel viaggio verso l'eter​nità beata-.

Questo ha detto al pulpito il Canadese del Mistero, appena com​pita 

la liturgia paradisiaca.

Poi cantò il Pater noster; e il Credo o Simbolo apostolico

se lo riservarono subito dopo i nove cori angelici.

Si accostò all'altare l'angelo Sacario e lesse sul messale:

‑Quanti miracoli nella vita pubblica hai operato! Hai mondato

i lebbrosi con la tua parola d'amore. Hai risuscitato Lazzaro

e l'hai riconsegnato alle sue sorelle, questo tuo amico. Hai

liberato gli ossessi che erano affetti dal maligno. E tutto

questo che hai operato sul corpo di questi infermi è quello

che compi sulle anime che abbisognan d'essere lavate dalle

colpe e, nella sanità più splendente, ancora possidenti della

grazia santificante che avevan perduta.

Per questo che Tu hai operato, che continui ad operare, 

sii rin​graziato, amato e servito per pria da noi angeli.

E così ti chiediamo: risana l'umanità inferma, affetta dal pec​cato:

stalla mondare e fa' che in avvenire ti abbiano a servi​re ed amare.

E, prima della consacrazione, i sette angeli apocalittici che

circondan l'altare per tutti e per ognuno:

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso. Ti ringrazia​mo 

d'averci sciolti dalle catene del peccato e di trovarci noi nella libertà 

dei figli di Dio, per poterti servire, lodare e continuamente ringraziare”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e di sua mano die​de 

Sé Eucaristia.

E la luce del calice del sangue suo forma uno specchio di uni​tà 

tra Lui e la Chiesa sua Mistica Sposa. E, intanto che questo

avveniva, gli angeli per i popoli tutti:

“Io son cristiano. Dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è”.

E, intanto che Gesù comunicava e che la luce del calice foto​grafava 

Cristo in unità con la Chiesa Mistica Sposa, i cori an​gelici 

han cantato il Magnificat, affinché di questa benedi​zione della 

Madre Celeste dal seggio divino ne faccia caro e l'accetti ogni individuo,

a svegliarsi dal torpore, per ricono​scere il proprio Redentore.

Poi si scendeva, dando onore alla Vergine Maria, cantando e suo​nando 

gli angeli: "Tota pulchra es, Maria, e macchia in Te non v'è".

Il Divin Maestro rincasava e gli angeli in Ciel ritornavan.


20‑4‑1983

Saliva Cristo sull'alto globo a celebrare, intanto che qui not​te 

ancor si sta trovare, sopra gli otto cieli ove chiaro sem​pre c'è,

perché che dà la luce è la stella che ha segnato la nascita del Messia; 

e questa luce mai si oscurerà, ma luce an​che ai cieli e alle terre nuove

che Cristo farà, anche a que​ste nuove terre, darà.

Gli angeli gli facevan corona; e così sapienza continuamente

il Redentore sta regalare, affinché si abbia a comprendere che

è stato ritornare.

Entrava dentro il santuario da Celebrante e Operante e inco​minciava 

il vespro olocausto all'altare che tutto era prepa​rato.

Ove lo rivestivan alla porta d'ingresso di paramenti verdi

con croci greche d'oro, la Madonna Sacerdote, dal Paradiso 

bene​dicente la Chiesa che Cristo ha fondato, manda gli angeli 

ad avvertire che il Divin Figlio, che è il Fondatore, è stato ve​nire,

in un modo misterioso, ma che fa comprendere che è vero,

perché Gesù sta pretendere dal suo clero che lo abbia a cono​scere 

nel suo Ritorno e che si abbia a mettere in comunicazio​ne con Lui 

Stesso, se le famiglie devono star unite, e quelli che son divisi 

devono di nuovo riunirsi, altrimenti il clero non può più evangelizzare, 

ma deve dietro il popolo andare.

Così si accostava all'altare circondato dalla corte celeste

che cantava e suonava l'Alleluia per la sua Venuta.

Poi gli angeli in coro hanno incominciato la liturgia angeli​ca,

per dar luce ai figli di terra d'esilio come si fa a dare

onore e gloria a Dio in Trino, come si deve fare a pregare, 

a cercare aiuto e a comprendere le grandezze di Dio.

E, appena compiuta questa liturgia, i sette angeli apocalittici

sommessamente cantavan per i popoli:

“Perdonaci, o Signore, che abbiam peccato! Abbi misericordia 

e pietà di noi!

Gesù, concedi la grazia del pentimento dei nostri falli, se la

grazia tua deve impossessarsi ancora di noi uomini creati a

immagine e somiglianza di Dio in Trino”.

E i nove cori angelici pronti a cantare il Credo o Simbolo

apostolico, lasciando poi il posto al Canadese del Mistero, che

salì al pulpito a recitare il Pater noster.

Tutto questo per annodare insieme il Sacrificio incruento che

compie il retto ministro con l'Olocausto che offre all'Eterno

Padre il suo Divin Figlio.

Poi all'altare si accostò l'angelo Sacario del Re a leggere

sul libro della vita:

‑Tu, Gesù Salvatore, sei Via, Vita e Verità. Tu non puoi sbaglia​re.

Tu sei Sapienza increata, Bontà infinita, puoi far tutto ciò

che vuoi, perché sei l'Onnipotente che hai fatto dal nulla tut​te le cose.

Noi angeli questo mattino ti vogliam supplicare di rendere 

al popolo tutte le facoltà che gli necessitano per conoscerti ta​le.

E dunque non si abbiano a meravigliare se Tu alla benedi​zione eucaristica,

al Congresso dell'operaio, sei tornato, per​ché l'ora era giunta 

di incominciare il terzo tempo e, con la celebrazione tua, 

applicare la Redenzione ad ogni nato.

Prima hai redento con la passione e morte in croce. Poi sei ri​sorto,

poi sei rimasto ancora un poco in terra, poi sei salito al Padre. 

Ed ora sei tornato fra il popolo che hai redento, per applicare 

a tutti i frutti della Redenzione, affinché, prima che sia finito 

il terzo tempo, sia fatto un solo ovile con un unico Pastore-.​

Poi ha detto: ‑Gesù buono, ascoltaci e fa' presto. Gesù miseri​cordioso,

non guardare ai meriti, ma a quanto il popolo ti è co​stato.

Gesù infinitamente buono, da' Tu la luce per conoscerti

che sei il Re della pace, il Re dell'amore, il Re conquistatore.

E, dopo che gli angeli della pace han suonato il "Gloria in ex​celsis Deo",

Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi of​frì Sé Eucaristia.

‑Che Mistero stupendo! Che amore di Redentore! Che amor paterno

di Colui che ci è stato creare!-.

E la luce del calice, che è il suo corpo, sangue, anima e divi​nità,

la regala alla Chiesa che ha fondato, affinché abbia in sé una luce tale 

per a tutto il mondo insegnare.

E gli angeli tutti assieme nello scendere:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator…”.

Ed entrando a salutare il Divin Maestro che si posava 

da dove era partito, han detto questo:

“0 Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama, salva, Maria, chi

t'ama, chi tanto confida in Te”.

E Gesù, corrispondendo, ha detto questo:

‑Sosto in terra d'esilio ancora un poco.


21‑4‑1983


L'arca mariana, adorna di ogni qualità di rose, con gli angeli

in canto è venuta, per ordine della Madonna Sacerdote,

ad ono​rare Gesù Cristo Ritornato, perché salisse sull'alto globo 

so​pra gli otto cieli a celebrare con dignità divina, perché gli

angelici cori lo ringraziavan di tutto e lo applaudivan.

E così, attraversando gli otto cieli, si arrivava sulla città

di Dio e si entrava nella Gerusalemme Celeste ove il Salvato​re 

va ogni mattino a compiere l'olocausto. 

Gli angeli empivano la cattedrale della loro presenza, cantando 

e suonando le lodi a Dio e a Maria Santissima.

I sette angeli apocalittici che circondavan l'altare questo

mattino han cantato da soli il Veni Creator, aprendo così la

celebrazione che Cristo compie.

Maria Santissima Sacerdote impartiva la solenne benedizione,

proprio perché è giorno, giovedì, dell'Istituzione.

‑E' mattiniera questa ‑dice l'angelo Sacario-

perché non è l'Ul​tima Cena, quando Cristo dopo subì la crocifissione 

e morte per redimere e dopo tre giorni fu risorto; ma l'olocausto, è

Cristo Glorioso venuto dal Padre che lo compie, onorando così

l'Eterno Padre col bruciare, consacrando, il male e purificare il bene.

E così, in unione con lo Spirito Santo, entra nella Chiesa che

Cristo ha fondato con padronanza e con testimonianza della

sua Venuta.

Dunque, non è morte, ma resurrectio et vita.

Gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo"

e tutto così proseguì: i nove cori angelici han suonato e can​tato

il Credo o Simbolo apostolico e il Canadese del Miste​ro al pulpito 

cantò il Pater noster.
E così all'Olocausto che compie il Salvatore per sua divina

volontà viene unito il Sacrificio incruento della croce che

compie il retto ministro.

E così l'angelo Sacario si accostò all'altare, aprì il libro

della vita e questo lesse:

‑Tu nella vita pubblica, dopo aver beneficato con miracoli di

ogni sorta il popolo, anche se che saresti venuto da Messia era stato

annunciato dai profeti, il popolo non comprese il bene che ave​va ricevuto.

E, dopo la manifestazione che avevan fatto gettan​do rami ad 

onorarti quando sei passato per via, subito si son manifestati 

col grido: "Sia crocifisso!".

Non deve essere così ora, nel tuo Ritorno ad applicare la Re​denzione 

a tutti gli abitanti del basso globo. Anche i più in​grati con Te, 

al tuo infinito amore che offri, dovranno ricono​scerti che 

dal Padre sei tornato perché ogni uomo partecipi

alla Redenzione che hai compiuto. Ed ora sei venuto per essere,

tramite l'evangelizzazione mondiale, da tutti conosciuto.

E gli angeli in coro:

‑Basta col rifiutarti! Ma da' luce a tutte le genti e metti​le 

in condizione tutte di amarti.

Nella prima Venuta ti hanno onorato e poi hanno preferito

l'assassino a Te che eri l'Uomo Dio.

Ora nel Ritorno non ti hanno per pria conosciuto, perché non

ti hanno ascoltato, ma in avvenire abbiano ad accettare e ono​re 

e gloria a Te Eucaristico abbiano tutte le genti a dare.

Poi l'Eterno Sacerdote consacrò ostia e calice e poi offrì Sé

Eucaristia. E il sangue in luce del calice da Lui consacrato

comunica il suo clero della luce del sangue suo, illuminandolo

e mettendolo in condizione di capire che è tornato.

Gli angeli han cantato il Pange lingua e, dopo sette minuti

di sosta, col Divin Maestro scendevan insieme su terra d'esi​lio,

dando onore e gloria alla Madre Sacerdote di Dio, cantando

e suonando la Salve Regina.

Morale

Maria Santissima richiama a nuova vita di conversione, salendo

la via della perfezione.


22‑4‑1983

L'arca mariana carica di angeli, venuti per ordine della 

Sacer​dote Vergine Immacolata per portare sopra gli otto cieli 

con gloria e onore il Divin Re dell'amore a celebrare; Lui accettò

e insieme con gli angeli suoi andò.

Adorna era l'arca di garofani rossi, segnale del martirio che

il Messia soffrì per redimerci e farci di nuovo figli di Dio,

dopo la caduta dei progenitori.

Ed in più, essendo tornato sul basso globo di nuovo a realiz​zare 

ciò che il Vangelo porta:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?", insegna a tutti

i popoli e ad ogni uomo che devono perdonare le offese ricevu​te,

se Dio deve perdonare all'uomo che lo offende e così il basso globo 

diventare un'oasi di pace.

E, al portone della Gerusalemme Celeste ove Gesù Cristo faceva

ingresso, fu rivestito di paramenti rossi con croci greche d'oro. 

Significato: che celebra l'olocausto per applicare la Re​denzione 

ad ogni nato, perché ognuno venga salvato.

E così si accostò all'altare e incominciò il vespro olocausto.

E tutti gli angeli che avevano empito la cattedrale han dato

sfogo alla liturgia del Paradiso, dando all'Uomo Dio la lode

e il ringraziamento a Lui dovuto.

E, dopo questo, i sette angeli apocalittici han recitato l'atto

di contrizione, il Credo o Simbolo apostolico in canto e in suono 

i nove co​ri angelici.

E il Canadese del Mistero al pulpito recitò il Pater noster, 

cui han corrisposto tutti gli angeli presenti.

Han recitato questo per tutti i popoli che non lo sanno e che

non lo recitano. Una riparazione necessaria, preparando così 

il clero a dire il Fiat dell'Opera divina compiuta dal Redentore.

Il Sacario, pronto al suo ministero, si accostò all'altare e

lesse sul messale:

‑Paolo, credendo di far bene, per il cattivo esempio avuto, si

inferocì verso i cristiani, proprio per dar contro a Cristo;

quando, per misericordia infinita, fu fermato da Gesù Stesso.

E così, precipitandolo da cavallo, lo accecò, poi per mezzo di

un suo lo guarì. E un suo apostolo lo fece, facendolo erede 

del suo amore e della verità.

Confrontate ora, quando Tu, Cristo,(che ti trovavi alla destra

del Padre e avete visto che la tua religione era venduta, come

Giuda ha venduto Te per dar fine alla verità che Tu sei vero

Dio e vero Uomo e hai redento il mondo) nel 1948, il 29 marzo

sei tornato, al Congresso Eucaristico fatto per l'operaio, a

prendere possesso della Chiesa che hai fondato.

Appena la lotta cessa, lei ci vedrà con la grande lampada che

arde davanti a Te Eucaristia.

E sarai visto dalla Chiesa, tua Mistica Sposa, che sei il Fonda​tore,

il Redentore, che sei tornato per appoggio e per difesa,

e che il tuo amore per i popoli impera. Sei tornato a munirla

di una nuova autorità, del terzo tempo, perché con la Madre tua

Sacerdote sia vittoriosa. E così si trova risorta, senza essere morta.

Così una grande lucerna, che è il faro mariano, dava luce ful​gida 

nel momento che la Madre di Dio Sacerdote benediceva dal Paradiso, 

e Cristo Glorioso consacrava particola e calice e poi dava di sua mano 

Sé Eucaristia.

E la luce del sangue suo del calice faceva splendere la Chiesa, 

sua Misti​ca Sposa, di luce virginea, di splendore, di potere

e di potenza di santità che a tutti ne darà.

E gli angeli, intanto che questo avveniva:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

per​ché è giunta l'ora”.

Poi tutti assieme gli angeli:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha.

Abbi cura di noi tutti. Veglia, Sacerdote Madre, su noi. Pensa

che siamo tuoi, che siam la prole di Te, o dolce Madre Sacerdo​te 

del nostro Cristo Re”.

Poi col canto e il suono di strumenti a corda dei cantori e

suonatori angelici veniva dato: "Iesu, corona virginum...", dando 

così un’ armonia tale in tutti i popoli da far svegliare dal profondo 

sonno il suo clero, perché dica presente al momento che l'angelo 

Sacario farà l'appello, rinnovando così le promes​se di ognuno,

di quando son stati consacrati.

Morale

Dio richiama alla fedeltà e così alla santità, se si deve 

il mondo convertire e al suo Dio venire.


23‑4‑1983

Cristo questo mattino come lampo si trovava alla porta 

del santuario: potestà divina!

Gli angeli lo aspettavano alla soglia per applaudirlo al po​sto del clero,

perché loro sono confermati in grazia dal prin​cipio della creazione,

quando gli altri son periti perché vole​vano star sopra Dio.

E così l'Eterno Sacerdote entrò con loro assieme e si accostò

all'altare ad incominciare il vespro olocausto.

E l'angelo che tende alla terra, con la tromba sulle spalle (si​gnificato 

di quando suonerà la resurrectio et vita) portava in mano una lampada 

di una sterminata grandezza, che è il faro mariano, e così l'ha accesa.

E gli angeli in coro:

‑Rinnoviamo per tutto il clero, facciamo ora questa rinnovata promessa

noi, al posto di loro, qui davanti al Redento​re, ritornato in terra d'esilio 

dal Padre per convertire e per​donare a tutto il mondo.

E il Canadese del Mistero era al pulpito e questo leggeva:

‑Noi sacerdoti tuoi, ministri di Te, Verbo Incarnato, noi rinno​viamo 

la promessa con giuramento d'essere sacerdoti in eterno di Te e con la tua 

grazia di evangelizzare e, specie con l'am​ministrazione dei sacramenti, 

convertire tutto il genere umano.

E, dopo un istante, Cristo benediva in croce greca.

E così rinnova il segno al ministro che si trova pronto a en​trare nel terzo 

tempo, per trovarsi sacerdos in aeternum.

Poi incominciavano gli angeli il vespro angelico, che è la li​turgia del Cielo.

La Madonna Sacerdote, applaudendo quanto Cristo compie e ha compìto, 

si associa al suo Divin Figlio, intanto che compie l'olocausto.

Poi, in somiglianza a ciò che fa e opera il ministro all'alta​re per comando 

di Gesù Cristo, i sette angeli apocalittici re​citavano il Confiteor,

gli angeli della pace cantavan:

“Perdonaci, o Signore, che abbiam peccato! Abbi pietà di tutti

noi ‑mettendosi loro al posto delle genti ‑e fa' che ogni cuore

abbia a palpitare per Te, Sommo Bene!”.

E, dopo che l'angelo del Mistero ha cantato da solo il Pater

noster, i nove cori angelici, dando solennità alla funzione 

del restauro, hanno cantato e suonato il Credo o Simbolo apostolico.

E l’angelo della verginità al pulpito: 

-Tu hai creato l’uomo perché ti onorasse e ti servisse, 

ma i progenitori han sbagliato e in questo basso globo Tu li hai

messi a far la penitenza.

Facilmente l'uomo si dimentica di Te, suo Salvatore e così Ri​muneratore.

Tu per tanti secoli, dopo che hai istituito l'Eucaristia, sei voluto 

rimanere vittima per i peccati degli uomini nel Sacri​ficio incruento,

senza spargimento di sangue.

Ed ora, compiendo l'Olocausto, unisci la tua celebrazione glo​riosa al 

loro Sacrificio, da cui sboccia l'amor tuo infinito.

Chi sarà che vorrà macchiarsi di ingratitudine e rovinar loro stessi 

e tutta la generazione?

Chi sono coloro che si sentono capaci di affrontare il tuo divino amore?

Noi angeli peroriamo per tutti, noi ti supplichiamo: da' luce

ai ciechi! Fa' giungere la tua voce ai sordi! Dona la favella

a chi è spaventato e ritarda a dire la verità!

Cristo Gesù, abbi compassione e pietà di tutta l'umanità.

E, dopo che fu cantata sommessamente la sequenza dello Spirito

Santo, Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo:

‑Do a te Me Sacramentato, perché possa gioire con gli angeli

che mi adorano e mi hanno adorato.

E la luce del calice del sangue mio tramutato in splendore,

la regalo al clero restaurato, affinché mi conosca da Ritornato

e, in potenza di Me, sia il mondo convertito, da loro battezzati,

perdonati dei peccati, e così di Me Eucaristico da lor co​municati;

perché finora si sono trovati in penitenza tutti quelli che si son visti 

dal popolo non capiti, non ascoltati,non seguiti nel modo giusto, 

ma piuttosto travolti dalle loro idee blasfeme.

Allora insiem con Me si incominci, si perseveri con fedeltà.

E, se questo si farà, vedranno l'umanità tornare a Dio, osser​vare 

la legge, non adorare le passioni e seguire le massi​me del mondo. 

Alla resa, si vedrà aggiustarsi la pesa.

Poi gli angeli tutti han cantato:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella. Dei tuoi raggi fai lieta la

terra. E tra gli astri che il cielo rinserra non c'è stella

più bella di Te.

Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna e le stelle più

belle non son belle al par di Te”.

Per tre volte questo fu cantato e così Cristo in terra d'esi​lio è ritornato,

rincasando  da dove era partito. E gli angelici cori 

che l' hanno accompagnato come lampo in Paradiso son ri​tornati.


                                                                                                    24‑4‑1983

Pronta la quercia mariana ad ombreggiar Cristo nel salire so​pra 

gli otto cieli sulla città di Dio a compiere l'olocausto.

Accompagnato era da una fila di angeli, sterminata, che gli fa​cevan 

corteggio e che col lor canto danno al clero mestizia, col lor 

suono di letizia: comprendono che Gesù venuto li la​scia soli.

Intanto comprenderanno che son stati loro a dar ri​fiuto,

finché la luce che regala il Redentore la accetteranno,

e così ci vedranno e aiutati saranno.

Entrava con l'immensa schiera dei suoi angeli nella Gerusalem​me 

Celeste, dando grande valore alla legge del decalogo:

‑Io sono il Signore Dio tuo. Non avrai altro Dio fuori che Me.

E gli angeli, proprio per questo suo potere e per la sua gran​dezza infinita,

con canti e suoni applaudivan quello che Lui era, è e sarà in eterno.

E allora i sette angeli apocalittici per i popoli tutti:

“Pietà, Signor, di noi, popolo di Dio.

Pietà dei miseri che non conoscono l'Evangelo.

Da' luce e amore, perché la luce tua abbia a lor ad arrivare,

affinché tutti i popoli ti abbiano a servire ed amare e prima

a riconoscerti come Creatore e Redentore del genere umano”.

I cori angelici cantavan e suonavano il Credo o Simbolo apo​stolico 

perché gli apostoli di Cristo abbiano ad essere anche apostoli 

di Maria nel terzo tempo, con la facoltà che Lei ha

di Re d'Israele, consegnata a Lei da Dio in Trino e che all'A​pidario 

ha mostrata, quando ha fatto la sua mondial calata,

adombrata dalla SS.Trinità, a testimoniare il Ritorno del suo

Divin Figlio.

Così l'angelo Sacario annunciò la grandezza del Padre Putati​vo 

che ha avuto in custodia il Figlio di Dio, facendogli il Pa​dre Putativo 

vergine e sacerdote:

‑Così fu per la Madre di Dio un velo di bellezza, perché allo​ra 

non era conosciuta la verginità.

Così ora gli uomini, ritornati con i costumi al tempo dei progenitori, 

A​damo ed Eva, per non aver a Dio creduto, in basso sono caduti.

Chi è in fondo per penitenza come farà, senza Te ritornato glo​rioso 

dal Padre, a poter salire?

Tutti assieme gli angeli han detto:

‑Ti credo. Ti amo. Ti adoro. Ti adoriamo Sacramentato. Adoriamo

la tua divina bontà e la tua misericordia infinita.

Questo giorno settimo del Signore sia di auspicio a tutta la

generazione.

E ognuno si tiri in parte, se Tu, Cristo, da buon Pastore vuoi

pascere gli agnelli.

Ognuno ci veda e dal posto che non gli tocca si abbia a riti​rare,

per non essere dal convito divino dagli angeli Michele,

Gabriele e Raffaele scacciati.

Gesù ama tutti, ma i traditori li allontana da Sé, perché Lui

è Via, Vita e Verità.

A chi lo vuol sopprimere e lo vuol veder suddito, che invece

è l'Uomo Dio, insegna la porta dell'uscita dal suo convito di​vino.

Nessuna accomodazione accetta l'Eterno Sacerdote. Siccome di

nessun sta abbisognare, chi tradisce, in silenzio dalla porta

fa uscire, perché non possono appartenere al pranzo divino 

ove Cristo sta servire per far comprendere che è stato venire.

E, dopo che gli angeli tutti han cantato il Pater noster,

l'angelo del Mistero dava incenso e taceva. L'orario della re​surrezione era.

Gli angeli pacieri han cantato il "Gloria in excelsis Deo".

E, dopo che la Madre di Dio dal seggio divino ha benedetto tutti

i popoli di terra d'esilio, specie la famiglia verginale e sa​cerdotale 

di Cristo,  tramite l'angelo dell'Annuncio parte il motto:

‑Cristo è ritornato per far che Lui Stesso Eucaristico con a​more 

infinito abbia attrazione su tutti i popoli.

Gesù Cristo Salvatore consacrò e offrì di sua mano Sé Eucari​stia.

E, il sangue del calice tramutandosi in luce, dà alla sua Chie​sa una facoltà 

che solo in avvenire constaterà.

E gli angeli tutti in canto riservato:

“Madre di amore, di dolore e di misericordia, portaci tutti al​la concordia 

e l'anima in pena alla gloria.

Tu che fosti tanto dolorosa ed ora sei gloriosa, usaci a tutti misericordia”.

E per tre volte gli angeli tutti in suono e in canto:

“Virgo Sacerdos, intercedi per tutti. Vergine Sacerdote, stendi

la tua misericordia su tutti per il potere che Tu hai.

Vergine Sacerdote, in mano tua è la conversione dei peccatori,

la salvezza dei moribondi; col tuo potere di Re d'Israele,

ferma della Chiesa del tuo Cristo i persecutori.

Eleva vicino a Te i retti sacerdoti”.

Poi si scendeva. E la quercia mariana ancor ripara nello scen​dere 

il Divin Re, perché nel segreto di ogni cuore abbia Cri​sto Ritornato 

a regnare.

Morale

Si conclude questo ritorno del Salvatore con la parola maiu​scola: "Pace!".


25‑4‑1983

La pianta campanile suonava a festa e nell'ospizio si sentiva.

E sulla locomotiva tutta d'oro, fabbricata dagli angeli per o​norare 

il Ritorno del Figlio di Dio e di Maria Vergine Sacer​dote, per il 

trionfo del suo Cuore Immacolato, l'Eterno Sacer​dote entrava e saliva,

in canto e in suono degli angelici cori, sopra gli otto cieli. 

E in gloria e onore faceva ingresso nel​la Gerusalemme 

Celeste, affinché Bienno, che vuol dir anche: bi​sogno del mondo,

abbia a comprendere e a dar onore e gloria a Cristo Venuto 

e alla Madre sua, Madre della Chiesa e Madre uni​versale,

col domandar perdono di tutto ciò che ha fatto contro

l'amor che Dio gli ha portato.

Alla porta d'entrata l'angelo Sacario lo rivestì di paramenti

d'oro, dando questa interpretazione al giorno, lunedì: lume di

luce, come quando il Verbo in principio ha detto:

"Sia fatta la luce!", e la luce fu.

Il faro splendeva. Gesù Cristo all'altar si accostava. Così gli

angeli pagano, col fargli onore, i torti che l'uomo gli è stato

fare per la sua Venuta.

I sette angeli apocalittici, addossandosi tutti i torti e le ingratitudini 

umane che l'uomo ha fatto al suo Dio, han reci​tato il Confiteor.

E così il Sacrificio incruento che compie il ministro, ed i fedeli che aderiscono, 

viene incatenato con l'Olocausto che Cristo compie.

I nove cori angelici han suonato e cantato il Credo o Sim​bolo apostolico 

e il Canadese del Mistero si impadronì del pulpito, salì e cantò il Pater noster.

E ad alta voce disse dopo:

‑Ognuno al suo posto sia e stia! Comando della Vergine Maria.

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità, che è l'an​gelo carico di luce,

rio al Re, e lesse sul libro della vita:

‑Tu sei la via, la vita ed hai annunciato e annunzi la verità.

Ed è questa: Tu sei il Sommo Bene. Sei il Messia, Colui che è

morto in croce e poi sei risorto.

E, dopo esserti fermato ancor su terra d'esilio, sei salito al Padre. 

E poi sei tornato come avevi promesso. E in questa occul​ta tua Venuta,

dando la tua sapienza increata, vuoi attirare tutti i popoli alla verità 

dell'unica tua Chiesa di cui il mi​nistero sacerdotale 

crea e procrea Te Eucaristia, mostrando co​sì la Personalità tua divina.

Conoscere Dio da Creatore e il Figlio di Dio da Redentore.

Così l'uomo, quando avrà scorto e saprà questo, lo amerà, il Re​dentore,

lo seguirà come buon Pastore e vedrà in Lui Dio in Trino e darà onore 

e gloria alla SS.Trinità, e tutto ciò che la Chiesa insegnerà crederà.

Dio ci è Padre. La seconda Persona della SS.Trinità è il Sal​vatore,

perché ha dato la vita per farci ancor figli adottivi di Dio. 

E lo Spirito Santo con luce misteriosa, che è amore, il​lumina la Chiesa 

perché abbia i popoli a convertire e così a santificare, 

perché l'amore che si porta a Dio fa l'uomo umile,

fa l'uomo giusto, fa l'uomo
coerente alla
sua dignità,

creato ad immagine e somiglianza di Dio.

Poi fu cantato dagli angeli della pace il "Gloria in excelsis Deo".

E, intanto che la Madre di Dio benediceva e offre a tutti i po​poli 

il suo aiuto e patrocinio, Gesù Cristo Salvatore all’altare consacrava 

particola e calice e poi offriva Sé Euca​ristia.

Così al retto clero offre il calice del sangue suo, tramutato in luce,

perché la Chiesa, con la Madre sua Sacerdote, perché l'ha voluta 

sua Madre, deve attirare tutte le genti al trion​fo della croce.

E intanto che comunicava, e questo avveniva, per i popoli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, il mio Tutto sei Tu.

O dolce Cuor del nostro Gesù, fa' che ti abbiamo a servire ed amare 

sempre più”.

E, prima di scendere, fu cantato questo:

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi. Deh, 

pro​teggi i figli tuoi col favor di tua possanza.0 Maria, nostra speranza”.

Poi si scendeva; e, per i popoli tutti, gli angeli trovandosi in

terra d'esilio, intanto che Cristo rincasava, han cantato le li​tanie 

dei santi, chiedendo misericordia e pietà e perdono del​le proprie colpe, 

ricordando il martirio di S. Marco, che fu tra​scinato 

per le vie, lasciando le proprie carni a brandelli. E questo martirio 

sia sprone a penitenza e a ravvedimento per tutti i popoli. 


26‑4‑1983

La filovia tutta d'oro porta sopra gli otto cieli, per onorar​lo, 

il Re Divino, il Re, ritornato sul basso globo al Congresso

Eucaristico dell'operaio per indicare alla Chiesa che ha fon​dato 

come deve fare con la Madre Vergine Sacerdote a radunare

il gregge, giacché la Vergine Madre gloriosa le offre i lumi

settiformali che passano attraverso il suo Cuore Immacolato,

per mostrare che è la Madre Vergine Sacerdote della famiglia sacerdotale.

Con prestezza e con soavità e canto e suono degli angeli 

che lo accompagnavan alla porta del santuario, Cristo, il Divin Re, arrivava.

Ed entrava gaudente e pronto ad accostarsi all'altare a mo​strare 

il suo amore infinito che porta alla Chiesa che ha fon​dato e a 

tutto il popolo creato e redento di terra d'esilio.

E, nell'entrare nella Gerusalemme Celeste gli angeli,  uno per tutti ha gridato:

‑Cristo ha vinto la morte, Cristo è trionfatore perché ama tut​ti con amore 

infinito e col vespro olocausto applica a tutti, e così a ogni uomo, la Redenzione.

E così si incomincia, per unirsi l'amore infinito di Gesù al

Sacrificio incruento che compie il ministro retto e in grazia

di Dio. Ma che ha fatto questo era prima di morire. Così ora è

ritornato dal Padre in terra d'esilio glorioso e unisce ciò

che ha comandato a ciò che ora sta fare, perché per la Chiesa

di Cristo morte non c'è, perché il suo Sposo e il suo Fondato​re 

è l'Umanato Verbo, Colui che ha creato e che ha redento e

che ha fatto dal nulla tutte le cose.

A Dio tutto è facile, niente è difficile a Dio, perché è il Pa​drone 

assoluto di tutte le cose.

Fu recitato dagli angeli apocalittici "0 Gesù, d'amore acce​so...",

al posto di gettare sul mondo animale assenzio e fuoco,

nel circondar l'altare dell'Agnello senza macchia, perché si

trovi propizio verso i figli di terra d'esilio.

Poi il Credo o Simbolo apostolico fu suonato dai nove cori

angelici. E l'angelo del Mistero recitò il Pater noster, 

invi​tando tutti i popoli a recitarlo tutte le volte che vogliono

durante la giornata, trovandosi così uniti al proprio Dio, per​ché 

possano passare su questo basso globo uniti al lor Salva​tore,

di cui un giorno si dovranno trovare in unità per tutta

l'eternità, perché la lotta diabolica avrà la sua miserabile

fine quando Dio vorrà e gli piacerà, perché la correzione al

maligno sia perpetuata finché non potrà più uscire dal casti​go meritato.

L'angelo del Re, Sacario, si sente obbligato a salir l'altare

a dare a Dio tutto l'onore che merita, ché ogni uomo dovrà ve​rificare 

la potestà divina che il Dolce Salvatore ha in pos​sesso.

E così lesse sul libro della vita:

‑Il Figlio di Dio Vivo sei Tu, Cristo Incarnato, fatto Uomo per

redimere e morire in croce per far che i popoli, con i sacra​menti che 

son sgorgati dal tuo Cuore morto con la Chiesa tua,

il Battesimo per primo, possano ancora dirsi figli adottivi di Dio.

Ecco la tua capacità divina! Ecco il tuo amor come si spiega!

E così leghi l'uomo a Te perché sei il suo Dio, il suo Salva​tore e 

sarai il suo Dolce Giudice.

Noi angeli vogliamo portare a Te tutti gli uomini, tutta la stirpe umana, 

perché dia a Te onore e gloria.

E così avverrà, quando la tua santa volontà così si spiegherà.

Poi fu cantato dagli angeli tutti assieme:

“Mite Agnello Redentore, fa' che sia accetto a tutti gli uomi​ni il tuo 

infinito amore e sia il popolo, da Te creato, di ono​re e gloria a Te,

Cristo Re Ritornato, dopo essersi pentito e così convertito, 

pronto a dar testimonianza della tua bontà e della verità 

che Tu sei Via, Vita e Verità”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eu​caristia.

E il calice in luce obbliga la Chiesa, sua Mistica Sposa, a ve​nirgli incontro,

perché è il suo Salvatore, è Colui che la ama con infinito amore.

E gli angeli cantavan:

“Perché crocifisso volesti morir?

D'amore languisco: così mi vuoi dir.

O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre più.

Dolce Cuor di Maria, siate Voi la salvezza di tutti i popoli,

perché siete la Madre del nostro Salvatore che ci porta infi​nito amore.

E la vostra divina maternità porti a porto di salvezza tutta l'umanità”.

Lei benediceva e grazie copiose ai figli in prova di terra

d'esilio cedeva.

E, scendendo con Cristo che rincasava, gli angeli in canto:

“Stella Cometa, fa' giungere alla meta. Fa' che il clero ci ve​da 

dove sei scesa. Annienta ogni offesa che t'ha fatto qualun​que 

individuo e offri alla Chiesa del Figlio il regalo che hai portato, 

o Madre di Dio…”.

E, dopo aver accompagnato il Divin Maestro [nell’ospizio] da dove 

era partito, di nuovo salivan in Paradiso.


27‑4‑1983

Una gran quantità di angeli, cantando lodi alla SS.Trinità,

sono entrati nell'ospizio ingrandito ad invitare Cristo a sa​lire. 

Lui acconsentì e insieme salì. L'aurora spuntava; e, quando

alla soglia della Gerusalemme Celeste si trovava, la Madonna

Sacerdote dal seggio divino benediva e tutto il basso globo

delle sue grazie materne copriva, per conversione della genera​zione 

e così evitare che abbia a punire l'Eterno Padre.

Lo accompagnavan all'altare con trombe d'oro a far festa al Redentore 

che, accostandosi all'altare, celebrava il vespro olo​causto.

I sette angeli capi apocalittici circondavan l'altare dell'A​gnello senza

macchia e per tutti i popoli chiedevan perdono e misericordia, 

al posto di gettar fuoco in terra d'esilio e incenerire quei posti 

ove ci sono delle persone che continua​mente offendono Dio 

e bestemmiano continuamente, che merite​rebbero d'essere 

incenerite dall'ira dell'Eterno Padre.

La Madonna Sacerdote col potere di Re d'Israele allontana 

que​sta calamità, aspettando a penitenza e così ad emenda.

Gli angeli della pace in mesto canto e suono:

“Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, pensateci voi.

Noi da Te speriamo ogni bene, in Te confidenti chiediamo mise​ricordia 

e pietà, perché conosciamo la tua materna bontà”.

E i nove cori angelici, suonando e cantando il Credo, han ma​nifestato 

per i popoli tutti la loro fede, la loro speranza e la loro carità, 

dicendo che di luce divina abbisogna tutta l'umani​tà.

Al pulpito fu recitato il Pater noster come al solito dal Canadese del Mistero.

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul mes​sale:

‑Un giorno Tu, vedendo chi ti seguiva che erano stanchi ed af​famati 

li hai fatti sedere e poi hai moltiplicato pani e pe​sci e così li hai saziati,

affinché avessero forza per tornare alle loro case.

Ora che Tu sei tornato Celebrante ed Operante, moltiplica le

anime che ti abbiano ad amare e a tutti gli altri ad insegna​re.

Nutrile di Te Stesso, perché sempre abbiano a seguirti ovunque

Tu vada, che significa: in qualunque momento della lor vita ove

la tua volontà gli fa strada, perché abbiano sempre con Te a ri​manere,

abbandonate al tuo volere.

Così il tuo volto sia per tutti propizio e sii conosciuto da

ogni individuo; così, il mondo splendendo di pace e d'amore 

ver​so il proprio Redentore, sia conosciuta la tua voce.

E gli angeli tutti in coro:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Ma​dre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. O Maria Immaco​lata,

noi ti offriamo i nostri cuor, i nostri cuor.

Se non sono i nostri cuori così bianchi come i gigli, ugualmen​te siam tuoi figli 

e Tu nostra Madre ancor.0 Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

donò Sé Eucaristia.

E la luce del sangue suo, in fuoco tramutato, riscalda il cuore

del suo amore nel sacerdote. Vera comunione di unione, affinché

l'autorità, da Cristo a lor data, sia data in bontà e santità

per la conquista di tutte le anime.

E, intanto che comunicava, gli angeli cantavan:

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo ve​nite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”.

E, dopo tre minuti di ringraziamento che gli angeli offrono a

Gesù Celebrante ed Operante, per la pazienza illimitata 

ad a​spettare che il peccatore si converta e viva:

“Ti ringraziamo, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, nostro

aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel”.

E gli angeli col canto del Magnificat col Divin Maestro

scendevan. In mattino era. Lui rincasava e l'aurora spuntava.

Morale

La lode a Dio è necessaria. Gli angelici cori, per far che il clero 

faccia resa, si prestano a dare onore e gloria alla SS.Trinità, 

intanto che Cristo Ritornato ai suoi ministri la luce dà.


28‑4‑1983

L'aria era primaverile e Gesù Cristo con gli angeli suoi con

prestezza è stato salire sopra gli otto cieli dentro il san​tuario 

a compiere l'Olocausto, per dar valuta al Sacrificio in​cruento 

che compie il retto ministro, per attirare ancora il popolo 

a conoscere ed amare il proprio Redentore, partecipando

al Sacrificio incruento che compie il sacerdote all'altare.

E così il vespro olocausto con la liturgia del Cielo gli an​geli 

incominciavan e la celebrazione si inoltrava.

I sette angeli apocalittici capi che circondan l'altare intan​to che il 

Divin Re celebra han recitato il Confiteor per tutti i popoli, in anticipo, 

prima che lo abbiano a recitare lo​ro, perché benigno sia 

il Redentore Ritornato e così il popolo non venga castigato.

E, dopo, gli angeli della pace han cantato:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà?

Maria pietosa e bella, del mare lucente stella, Maria, speranza

nostra, guida di noi sarà”.

E, intanto che la Madonna Sacerdote dal Paradiso benediva la

Mistica Sposa di Cristo, la Chiesa che ha fondato, per unirsi

a lei ad incominciare il terzo tempo, ancora gli angeli pacieri

questo suonavan e cantavan:

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!

A Te, Signore, ricorriam fidenti. Misericordia noi da Te speria​mo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti”.

E, salendo al pulpito, il Canadese del Mistero,dopo aver recita​to 

il Pater noster, ha aggiunto:

“Dio di clemenza, Dio Salvator, salvate il popolo nostro pel vo​stro Sacro Cuor.

Pietà, Signor, di tutti i tribolati, degli innocenti e dei pec​catori.

Noi qui per tutti t'invochiam fidenti: mostraci un raggio del tuo santo amor”.

E, dopo aver cantato e suonato il Credo o Simbolo apostolico

i nove cori angelici, si accostò all'altare l'arcangelo Saca​rio, rio al Re,

carico di luce, e così ha letto sul messale:

‑Il Battista, il precursore, andò davanti a Te ad annunziarti,

dicendo a tutti i popoli la differenza che passava tra lui e Te.

A un momento preciso si presentò ad Erode a dire che non era

lecito il suo contegno che teneva con la moglie del suo fra​tello.

Questo è quello che devono fare i ministri tuoi ad annunziare

la tua Venuta, che sarà dolce per loro, se questo faranno, 

per​ché il popolo da loro pretende la verità e che abbiano 

ad in​segnargli la via della salvezza.

Tu non gli cerchi il capo, ma pretendi che abbiano a conoscere

qual Tu sei e quello che lor sono, se del restauro e di poter

entrare nel terzo tempo devono aver da Te il dono.

Loro devono essere le colonne per non che crolli l'edificio

che i martiri hanno innalzato.

E Tu, che sei il Martire del Golgota, col tuo sangue sparso in

croce, morendo sul patibolo, sei il Fondatore della Chiesa: dun​que 

non può crollare, nessuno la può annullare, perché deve es​sere 

la tua compagna risorta senza morire, perché Tu per appli​care la 

Redenzione ad ogni uomo sei tornato a compiere l'olo​causto.

E la musica dei Cherubini ha dato queste note:

-Evviva Gesù! Noi angeli ti ameremo sempre più. Evviva il tuo

dolce nome, per cui la tua voce deve risuonare fino ai confini

della terra, anche dove un sol uomo sta abitare, perché il tuo

amore sconfinato ognuno lo possa constatare!

Poi Gesù Cristo consacrò e poi offrì Sé Eucaristia all'Istru​mento 

che ha portato con Sé, perché l'Eucaristia l'ha istitui​ta prima di andare

a morire ed ora nel suo Ritorno consacra particola e calice.

E il calice in luce lo offre al ministero sacerdotale, perché

veda la sua Venuta e si prepari a conoscere e ad accettare 

il Ritorno con la virtù pura.

Intanto che tutto questo avveniva, gli angeli in coro comple​to han 

suonato e cantato: "Iesu, corona virginum...".

La verginità è l'essenza di Dio e così deve illuminare tutto

il mondo, se le famiglie devono vedere la strada che conduce

a salvezza.

E, dopo sette minuti di silenzio degli angeli prostrati a ter​ra a dare 

a Dio in Trino tutto ciò che il mondo gli nega, si usciva con il Divin 

Maestro e si scendeva, mostrando a tutte le genti la rinnovata giovinezza 

della Chiesa fondata da Cri​sto che è Dio, perché tutte le genti si preparino 

a concorrere al trionfo della santa croce.


29‑4‑1983

L'alba era alta e Gesù saliva sull'alto globo sopra gli otto

cieli con gli angeli suoi, senza riparo, affinché chi vive in

umiltà possa intendere, con la luce che Dio offre, e comprende​re 

che sale per entrar nel santuario a celebrare.

Con prestezza questo avvenne e alla porta d'ingresso fu rive​stito 

di paramenti rossi, ornati di croci greche d'oro, che si​gnificano il martirio,

la morte e la resurrezione; e le croci greche d'oro significano e sono un'impronta 

del suo Ritorno:tornato dal Padre, Celebrante e Operante, per compire il suo 

ci​clo in terra d'esilio.

Ecco che questo è attestato nel Vangelo:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?"

Chi vuole, può comprendere, e chi non vuole, danno a se stesso

e al prossimo sta rendere.

Non si può a bella posta, essendo finita l'era cristiana, stare

nel tempo di transizione a far capricci e a coltivare il pro​prio io,

quando è ritornato sul basso globo il lor Maestro Di​vino.

Così, Gesù Cristo proseguendo dentro e accostandosi all'altare,

la corte celeste cantava e suonava:

“Perché crocifisso volesti morir?

D'amore languisco. Così mi vuoi dir”.

La croce brilla sul petto di chi ha il segno sacerdotale ed

è in autorità, perché così mostra che è il servo dei servi di Dio.

La croce è simbolo di salvezza, perché il proprio Redentore in

croce è morto e dopo è risorto per redimere e così aprire le porte 

a tutti del Paradiso.

E l'angelo Sacario:

‑Uomini di buona volontà, fatevi avanti e date, per il Ritorno

dell'Eterno Sacerdote, il vostro ringraziamento in canto.

E i nove cori angelici:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator...

O dolce Pastor vigile, del tuo popolo innamorato, fa' che pre​sto 

sia tutto battezzato e così figlio adottivo di Dio e che ognuno possa 

dire e cantare (e l'angelo del Mistero al pulpi​to cantava):

‑Io son cristiano; dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano e giuro fedeltà. E voglio tendere a dar rin​graziamento 

e a proseguire in santità”.

Dopo continuò col canto del Padre nostro.

E i nove cori angelici hanno intonato il Credo o Simbolo

apostolico: professione di fede, affinché tutti abbiano a crede​re 

ed a operare e in base a ciò che credono sia il lor agire,

per arrivare al fine e al perché fu da Dio creato l'uomo,

redento e, col Battesimo, diventato cristiano.

E i sette angeli apocalittici che circondano l'altare:

“Noi, Eterno Sacerdote, ti vogliamo amare per tutti. Noi ti vo​gliam 

servire per tutti. Noi ti vogliam dare quel ringraziamen​to che stai 

meritare e una riparazione universale, affinché

tutti si abbiano a convertire, a conoscerti e starti servire.

Fa' che il sacerdote abbia a far resa. E Tu con la tua luce

divina accendi a ognuno la lampada che più non si abbia a spe​gnere,

perché si abbia a convertire tutto 1'uman genere”.

Gli angeli della pace han suonato il "Gloria in excelsis Deo"

e poi salì al pulpito l'angelo della verginità e così si è espresso:

‑Il tuo Ritorno ha lo stemma come quando sei nato: ove han 

so​spettato che potevi essere il Messia, perché la stella l'aveva

segnato a condurre gli studiosi e i capi del popolo, che era

giunta l'ora che dovevi venire, subito la persecuzione s'impos​sessò 

degli innocenti. Il re disonesto  avventarsi e  far

uccidere i bambini sui due anni per prender dentro Te!

Ma Giuseppe, avvertito da un angelo, partì insiem con la Madre

tua Vergine Sacerdote e ti portò in salvo.

Han riservato questo odio per quando avevi trentatré anni,

quando ti han confitto in croce e poi sei morto e così hai

redento tutti i popoli.

Facciamo confronto ora con il tuo Ritorno. Ma questa volta sei

glorioso e trionfante, e la morte è per i tuoi persecutori, che

rimangono senza autorità. Ed è qui dove la perdono. Non appena vo​levan 

annullare la tua sapienza, si sono avventati sulle due

calate mondiali, a far persecuzione anche alla Madre Sacerdote.

Ugual lotta come la prima volta che sei venuto. 

Ma si ricordi​no che ora non sei tornato per farti crocifiggere, 

ma sei ve​nuto Celebrante ed Operante ad applicare la Redenzione 

a tut​ti, a santificare il tuo clero,affinché sia atto a dare al po​polo 

quella verità che li porta ad emenda dei propri vizi; e che abbiano 

in questo terzo tempo a salire verso la via della perfezione 

per non essere avvolti dalle tenebre e perire.

Quanto sei buono, Gesù, ad aspettare! Sol Tu puoi offrire il perdono,

aspettare e dar luce per emendare.
Noi angeli ti ringraziamo per questa tua illimitata pazienza

e per la tua bontà a risiedere e presiedere ancora un poco in

terra d'esilio, ad aspettare chi è scappato lontano, che ritor​ni a Te,

ed insieme chi ti ha mai conosciuto, affinché ti rico​noscano,

ti amino tutti e ti abbiano a servire, o Sommo Bene.

E tutti insieme gli angeli:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor,

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo

dolor. Le mie colpe dirò ai piè del confessor. Penitenza farò

dei miei passati error.

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

Poi Gesù Cristo consacrò ostia e calice e poi offrì Sé Euca​ristia,

nel momento che la Madonna Sacerdote dal Paradiso lan​ciava luce 

dal suo Cuore in propiziazione a tutta la popola​zione.

Poi il calice in fiamma viva fa in modo che il roveto acceso

si faccia sempre più vivo, affinché giunga alla Fondazione 

la sua voce.

Intanto gli angeli cantavan il Veni Creator ed ove si infi​lavano per 

la discesa cantavan:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è no​stro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie, nell'istruzione e nell'insegna​mento,

perché l'innocenza abbia a conoscere Chi è il proprio Redentore, 

che è il Divin Re.

Fa' che i giovani siano umili e puri e che siano per i lor

genitori il lor aiuto e il lor decoro. Non lasciarci più soli

quaggiù, o nostro caro e buon Gesù”.

E così entrava da dove era partito il Dolce Ospite

 e gli an​geli si sono schierati in tutti i templi ove c'è Gesù Eucari​stico 

a riparare, ad adorare e a ringraziare, perché sia mise​ricordioso 

quanto il popolo fu ingrato e gli dia perdono.


30‑4‑1983

La nave mariana adorna di corone che sventolavan gli angeli

della pace e facevano il loro sfoggio.

E Gesù Cristo subito entrava e saliva sopra gli otto cieli.

E gli angeli cantavan:

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor.

O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella Maria

guiderà”.

In pompa magna entrava nella Gerusalemme Celeste, dopo essere

stato rivestito alla porta del santuario di paramenti bianchi,

dando così solennità al giorno di sabato, perché è il giorno

che è nato, e così è rimasto un giorno dedicato in modo specia​le 

alla devozione della Madre di Dio. E in questo sabato Lei,

da Regina e Madre universale, concede grazie copiose alla ge​nerazione 

e anche suffragio alle anime sante del Purgatorio.

E, ove stava l'angelo Sacario a rivestirlo dei paramenti, Lei

dal gaudio benediceva e questo diceva ai popoli tutti:

‑La pace sia su tutti voi, la pace sia con voi. Godete la pace

per poter conoscere l'amore infinito che vi porta il Divin Fi​glio,

specie alle vergini e ai ministri-.

Poi si inoltrava all'altare e incominciava l'olocausto vespro a celebrare.

Che riportava questo, nel momento che parlava, era l'angelo del​l’Annuncio,

perché è presente anche lui, che è uno dei sette an​geli apocalittici.

E questi che circondan l'altare:

"Miserere nostri, Domine? Miserere nostri!

Tu sei Colei che ha dato Cristo che ha redento il mondo.

Tu sei la Madre universale che a tutti doni grazie e favori

e sei Colei che solleva i popoli dai lor dolori”.

E i nove cori angelici:

"Parce, Domine. Parce populo tuo, ne in aeternum irascaris no​bis".
E per far che la Vergine Sacerdote Maria dia alle anime 

in pena sollievo e anche liberazione, han cantato:

“La pace dei santi concedi, o Signore, ai morti aspettanti l'e​terna 

mercé.Rimetti il dolore, li chiama con Te”.

Poi hanno incominciato la liturgia paradisiaca che darà la vi​sta 

in terra d'esilio che han perduto il lor Cristo, per poter​lo 

rintracciare, tramite la grazia santificante che Cristo do​na a chi 

confessa il suo peccato; e il perdono ridona.

Compita questa, i nove cori angelici han suonato e cantato il

Credo o Simbolo apostolico e l'angelo del Mistero si riser​vò di recitare 

al pulpito il Pater noster.
L'angelo Sacario si accostò all'altare e lesse sul libro del​la vita:

‑Tu sei Colui che hai redento il mondo.

Tu sei Gesù Cristo che sei tornato alla benedizione eucaristi​ca,

Celebrante e Operante, per applicare la Redenzione a tutta

la generazione.

Tu sei il Re della pace, dell'infinita misericordia e della bontà sconfinata.

Tu sei il Redentore che vieni incontro a colui che ha peccato

a dirgli: "T'ho perdonato. Non peccar più, ma sta' di nuovo Me

amare ed Io ti starò contraccambiare".

Nessuno fuor di Te ha questa capacità, perché Tu sei Via, Vita

e Verità, la seconda Persona, che si è fatta Uomo, della SS. Tri​nità.

E gli angeli in musica e in canto:

“La vita mia sei Tu. Vogliamo amarti sempre più, o nostro caro

e buon Gesù. Dammi il tuo amor, Gesù”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

ha regalato Sé Eucaristico alla persona che ha portato con Sé.

Mentre la luce del calice del sangue suo adombra di splendore

la Chiesa che ha fondato, affinché di questo chiaro ne dia ad

ogni uomo che ha creato.

E gli angeli tutti, prima di scendere:

“Quando nell'ombra cade la sera, a Te ricorriamo, o Stella Cometa,

affinché la notte sia illuminata dai raggi del tuo Cuore, o Madre 

nostra, da noi amata.

Così notte più non ci sarà, perché Tu all'Apidario sei calata

adombrata dalla SS.Trinità”.

E col canto: "Ave maris Stella, Dei Mater alma" con Gesù Cristo

gli angeli scendevan.

E così la buona novella sarà intesa.

L'uragano sta scomparire, se si smette di combattere e si desi​dera 

il proprio Divin Maestro di sentire.
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L'arca mariana fa sfoggio, in questo giorno del Signore, a veni​re,

ornata di angeli fuori e dentro, ad accogliere il Redentore

perché salga così sull'alto globo a celebrare il vespro olocausto,

che è il rito eucaristico che Cristo compie per bruciare il

male col suo infinito amore e purificare il bene per offrirlo

all'Eterno Padre, per spegnere l'ira che potrebbe avventarsi

sul basso globo per l'immensità del male che si compie, non

avendo più distinzione di ciò che è bene e di ciò che è male.

Alla porta d'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rive​stito 

di paramenti gialli, un fac‑simile del manto che fu mes​so in 

terra d'esilio dall'angelo della verginità allo Strumen​to che adopera,

coperto dal capo fino alla punta dei piedi, sim​bolo di far sparire 

tutto ciò che è materiale e far spiccare la spiritualità,

che è quello che vale per l'eternità, se anche il corpo, 

dopo essere andato in cenere, separato dall'anima, si

deve unire all'anima immortale, e la creatura, risorta 

e così gloriosa, possa entrare in unione eternale con il proprio 

Crea​tore  e Redentore.

Ecco la festa della SS. Trinità, perché Dio in Trino è sempre

stato e sempre sarà!

Gli angeli della pace subito han cantato:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, 

dona alla terra Cristo Trionfator...”.

Poi han continuato, cantando il "Gloria in excelsis Deo".

Subito gli angeli tutti in coro han dato sfogo alla liturgia

del Cielo, dando risalto così al suo Ritorno e al soggiorno

del Redentore in terra d'esilio.

Poi, per unire il Sacrificio incruento con l'Olocausto che Lui

compie, perché sia capita la sua Venuta per compiere il suo

ciclo, applicando la Redenzione a tutti, fu cantato e suonato

dai nove cori angelici il Credo o Simbolo apostolico.

E così ha compilato subito il Canadese del Mistero, cantando

da solo al pulpito il Pater noster.
L'angelo della verginità, Sacario, come al solito si accostò 

all'altare e lesse sul grande messale:

‑Tu in antico, perché sei il Verbo che ha fatto dal nulla tut​te le cose,

hai annunciato ai profeti, riferendolo ai sacerdoti

d'allora, quando volevi che si fabbricasse per Te il santo dei

santi, cioè il posto per onorarti e così poterti servire, 

per potere, senza essere distrutti, arrivare a quando Tu, 

che sei il Figlio di Dio, saresti venuto.

Il portico, con misura precisa che si doveva fare di fuori co​me dentro,

era simbolo dei sacrati, ora annessi prima dei templi, 

prepararsi ad entrare

 e così ora ad assistere al Sacrifi​cio incruento dell'altare.

Tu questo, Divin Redentore, mai hai cambiato, perché nel tuo Ri​torno 

non hai distrutto la legge, ma come Messia l'hai perfe​zionata, ed ora, 

nel tuo Ritorno, la stai raffinare.

Ogni superiore stia pensare, riflettere, per rendere a Dio tut​to l'onore 

e la gloria che da lor sta pretendere, se ancora vogliono essere 

e trovarsi pastori del gregge.

E che la Chiesa da Te, Cristo, fondata venga in due parti divi​sa:

quella che sale e quella che nel protestantesimo si sta trovare.

E gli angeli tutti in canto e in suono angelico:

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae volun​tatis".

Dopo, compito questo, l'Eterno Sacerdote all'altare della Geru​salemme 

Celeste consacrava particola e calice e poi offriva

l'ostia da Lui consacrata alla persona che ha preso con Sé,

scelta e voluta dalla Madre di Dio Vergine e Sacerdote.

Il Divin suo Figlio accettò e così Sé Eucaristia a Lei donò.

E, intanto che Lui comunicava, il calice del sangue suo tramu​tato 

in fiamma ardente lo regala alla sua Chiesa perché ci veda, 

perché senta la sua voce, perché confermi la sua fedeltà

eternale al suo Divino Sposo; questa fiamma ardente dà al posto

della prima visione all'Apidario una vivacità di fiamma e di luce

 che fa giungere la sua voce alla Chiesa, Mistica sua Spo​sa;

 e lei rimarrà in unione con il suo Divino Sposo.

In questo istante la Madonna Sacerdote dal seggio divino bene​diva 

per pria chi cede all'annuncio divino e così ogni bene ed ogni grazia 

a questi concede.

E gli angeli, per tutti quelli che devono imboccare la giusta

via della salita, han cantato:

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai. Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni,

i mesi e gli anni .Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Si​gnor”.

E al posto di chi ci vede e ci vedrà, l'angelo del Mistero questo recitò 

per tutti:

“Son per Te, Cristo Ritornato. Vogliamo stare sempre insiem con Te 

e vogliamo dal Sacrificio incruento insieme con Te, arriva​re al trionfo 

della santa croce, unendoci a Te nel Vespro Olo​causto”.

E, prima di scendere:

“Dolcissima Maria, la Madre nostra Tu sei. Perciò sui labbri no​stri il 

tuo bel nome avrem. Vogliam invocare il tuo nome al sorger dell'aurora,

vogliamo chiamarti ancora al tramontar del dì.

Sempre a Te il nostro cuore offriamo, per trovarci al chiaror

del mezzogiorno Te invochiamo”.

E, nello scendere col Divin Maestro, gli angeli tutti han suo​nato 

e cantato: "Vexilla Regis prodeunt...".

E così rientrava il Dolce Giudice amoroso  da dove era 

partito e gli angeli davanti a Gesù Eucaristico nei templi ove i mini​stri 

stan celebrare l'incruento Sacrificio, per unirsi a loro,

i celebranti, e al popolo orante, perché sia tutto di Cristo il

suo rappresentante.

E la verginità consacrata, specie claustrale, che è tutta di

Dio, sia di decoro, così vuole la Madre Sacerdote, al ministro.

Morale

A tutto questo Gesù Cristo ha messo il visto.

Splende la Mistica Stella del mattino, con grazie copiose 

a il​luminare col suo amor materno tutta terra d'esilio.
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In piena festa sono gli angeli, una solennità che mai passerà;

son venuti con l'arca mariana per circondare Cristo nella sa​lita sopra 

gli otto cieli con canto e suono.

E così avvenne; e con grande gaudio e gioia dei nove cori an​gelici 

entrava nella Gerusalemme Celeste.

E questo era il canto e il suono:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Al sospirato lido chi mai ci condur​rà?

Maria pietosa e bella, del mare lucente stella, Maria, speranza

nostra, guida di noi sarà”.

La Madonna Sacerdote benediva l'anima alla grazia viva, perché

abbia a introdurre altri, pentiti e perdonati, al sacro Convito

Divino.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Pietà, Signor, perdono, pietà d'un peccator.

Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà.

Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi pietà.

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà.

Maria, speranza nostra, abbi di noi tutti compassione, 

o Madre di Dio Sacerdote”.

E, dopo che gli angeli hanno proclamato la liturgia paradisia​ca,

gli angeli della pace han recitato il "Gloria in excelsis Deo".
Il Credo o Simbolo apostolico l' hanno cantato i nove

cori angelici e il Pater noster lo recitò il Canadese del Mistero.

Poi gli angeli tutti in coro:

“Noi ti amiam, Signor. Noi t'adoriam. Solo a Te chiediam il tuo

amor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. In Te speriam, Signor, in

Te speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà! Resta con noi, Signor.

Resta con noi. Dona il tuo Pan del Ciel, pegno d'amor.

Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci prostriam, Signor, e t'a​doriam”.

Poi si accostò all'altare l'angelo del Re e lesse sul libro

della vita quello che da tempo ha scritto, sempre durante l'o​locausto:

‑Nel torbido si è trovato il mondo animale per la quantità

dei peccati degli uomini che, per continuare a peccare, han det​to da soli 

che non era male ciò che commettevano, trasgredendo

la legge del decalogo e anche i doveri del proprio stato, co​sì 

vendendosi e vendendo Cristo per i beni caduchi, adorando

il vitello d'oro.

Questo è avvenuto nel terminare l'Era Cristiana e nell'inco​minciare 

l'Era Mariana.

Quanto bisogno ha di Te la Chiesa che hai fondato!

Ha bisogno della tua luce per il terzo tempo.

Così non ci sia più tempo per il tempo apocalittico, ma tutto

si tramuti in ringraziamento a Te che sei tornato per tramu​tare 

la distruzione in continuazione della prole.

La Madre vigila sulle famiglie, ha un impegno grande ad affian​care 

da gloriosa la Chiesa, tua Mistica Sposa, e così tutta la

famiglia verginale e sacerdotale, perché prendano il posto da

Te Stesso a lor dato: le vergini col buon esempio

e "Andate ed evangelizzate 

tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio 

e dello Spirito Santo", tanto che hai voluto Tu Stesso 

essere battezzato dal Precursore al Giordano. 

E quella voce dal Cielo è venuta:

"Questo è il mio Figlio diletto nel quale mi son compiaciuto",
perché eri il Messia che eri venuto a redimere, annunciato dai

profeti, perché fossi da tutti i popoli conosciuto.

Ed ora alla benedizione eucaristica, al Congresso dell'operaio

sei tornato e con la tua celebrazione da Glorioso, venuto dal

Padre, applichi la Redenzione a tutte le genti.

Così all'ora prefissa ci sarà facilità di convertire le genti.

Ma prima occorrerà il discernimento di chi si mostra col fat​to 

e con la volontà se è protestante o cattolico, se la Chiesa

tua, anche se diventa piccola, deve salire ed essere il faro del mondo.

Fa' che ogni ministro a servir Te sulla via dell'amore sia pronto.

Il combattimento deve essere amoroso, 

perché Tu, Cristo, sei tor​nato dal Padre glorioso.

Cosa temete, se avete tra voi 1'Emmanuele?

Poi Gesù Cristo Salvatore all'altare consacrò particola e ca​lice,

poi diede Se Stesso Eucaristico.

E il sangue del calice in luce nutre la Chiesa che ha fondato

col suo amore, con la sua luce, col suo potere del sangue suo

in fiamma tramutato.

E gli angeli tutti in coro:

“Tu sei la nostra vita, il nostro gaudio e il nostro contento.

Onore e gloria a Te Ritornato e Sacramentato diamo.

Il nostro ringraziamento sia duraturo, proprio perché Tu, Gesù

Cristo, in terra d'esilio sei venuto e così si è avverata la fatta promessa 

a venire a rallegrare la madre terra, assicuran​do tutti i popoli 

del tuo infinito amore, della tua bontà e della tua clemenza,

perché il mondo di Te, Gesù, non può far sen​za”.

E gli angeli, intanto che questo avveniva, cantavan:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Poi con il Divin Maestro gli angeli uscivan dal santuario.

Come lampo l'Eterno Sacerdote di nuovo si trovava nell'ospi​zio 

e gli angeli salivan in Paradiso, cantando per tutte le genti:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Ma​dre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor.

O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor.

O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuori, i nostri cuor”.
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Ornata era di rose bianche la nave mariana che trasportava

con gli angeli suoi Cristo Re Salvatore sopra gli otto cieli

nel santuario a celebrare l'olocausto.

E così, entrando nella Gerusalemme Celeste, gli angeli cantavan:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha”.

E così  incominciava il vespro olocausto, portando il distinti​vo 

del bianco camice col cingolo e, sopra, il manto regale.

E, dopo aver dato sfogo gli angeli presenti alla liturgia para​disiaca,

i sette capi angeli apocalittici che circondan l'al​tare han recitato 

il Confiteor.

E gli angeli della pace:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis.

In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum".

E, intanto che si cantava il Credo o Simbolo apostolico, 

la Gerusalemme Celeste si rispecchiava all'Apidario.

E, dopo aver cantato al pulpito il Pater noster il Canadese

del Mistero, si accostò all'altare il Sacario, l'angelo vicino

al Divin Re, e lesse:

‑Tu la tua Chiesa l'hai fondata sopra una roccia che non può

perire: il fondamento è il sangue tuo sparso per tutti, perché

tutti i popoli abbiano a raggiungere la felicità eterna.

Guardiamo al tuo Pietro. 

Quando gli hai domandato: "Chi dicono che Io sia?",

ti ha risposto:

"Tu sei il Figlio di Dio Vivo, Colui che sei venuto a redime​re".

E, quando hai annunciato l'Eucaristia, molti si sono allontana​ti da Te.

Tu hai detto ai tuoi: "Se volete andarvene anche voi..."

E ancora il tuo Pietro:

"Dove andremo, che solo Tu hai parole di vita eterna?".

Ed ora che la tua Parola viva di vita è stata scritta da co​loro 

che hanno il segno, scelti dalla Madre tua Sacerdote, e Tu

li hai chiamati, e son venuti, così ora questo Deposito è fatto

apposta per il rinnovato Pietro, cioé l'Istrumento primo.

E quando, al momento preciso, questo leggerà, riconosceranno che

sei Tu Ritornato che avevi detto e promesso:

"Ora me ne vado a prepararvi il posto e poi ritornerò a inse​gnarvi 

la via della salita.

Ancora un poco e non mi vedrete, un altro poco e mi vedrete".

Tu non manchi alla promessa fatta, cioè non hai mancato

ché sei tornato.

Fa' che il tuo clero sia vigile su ciò che ha promesso a non tradire 

il popolo e se stesso, ma la perseveranza al giuramen​to sia duratura,

finché la salvezza loro e del popolo si assi​cura.

Solo Tu, Gesù Cristo, puoi dare quella luce e quella sicurezza

di giungere alla salvezza.

E Tu, Maria Santissima Sacerdote, Madre della Chiesa, accompagna

i ministri del tuo Divin Figlio alla meta a cui son chiamati.

E tutti splendenti di verginità siano introdotti nel Coro Vir​gineo 

dove il tuo Divin Figlio creerà nuove terre e nuovi cie​li.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia.

E la luce del sangue suo eleva in alto la Chiesa, sua Mistica

Sposa, e la adorna della sua facoltà, insiem con Lui in unità.

Intanto che tutto questo avveniva, gli angeli cantavan:

“Tu sole vivo per me sei, Signore, vita e calore infondi nei

cuor. La tua Parola mi svegli al mattino e mi richiami alla

sera con Te. Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore 

in​fondi nei cuor”.

Poi con il Divin Maestro gli angeli tutti uscivan dal santua​rio 

e il Divin Maestro come lampo nell'ospizio ancora era, in​tanto 

che gli angeli col canto dell' Ave maris Stella entra​van di nuovo 

nel Paradiso a festeggiare il Ritorno di Gesù Cristo in terra d'esilio.
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Col solito mezzo dell'arca mariana gli angeli venivano in ter​ra 

d'esilio a prendere Gesù Cristo, ritornato alla benedizione

eucaristica, al Congresso dell'operaio, per onorarlo a salire

insieme, i cori angelici, sopra gli otto cieli perché entri con

solennità nel santuario da Divin Re, Padrone di terra e cielo,

a compiere il vespro olocausto.

L'arca mariana ha questo significato: è la barca di Pietro tra​mutata 

in questa, per portare tutte le genti, applicando l'Eter​no Sacerdote,

con la sua celebrazione, la Redenzione a tutta la generazione.

Con suoni e canti lo applaudivan gli angelici cori e la Sacer​dote 

Madre dal Paradiso, dando onorificenza alla Chiesa che Cristo 

ha fondato, benediva.

Poi venne incominciata dagli angeli presenti la liturgia para​disiaca.

E poi, per unire il Sacrificio incruento che compie il mini​stro in terra 

d'esilio all'Olocausto di Gesù Cristo, i sette capi apocalittici 

e un folto numero della compagine di ognuno di que​sti sette capi

sommessamente han recitato: "Kyrie eleison, Christe eleison”,

 per dar prova di ciò che la Sacerdote Vergine Immacolata a lor co​manda: 

prestigio divino, in questa celebrazione eucaristica, per fini infiniti.

E, dopo aver gli angeli della pace cantato il "Gloria in excel​sis Deo" e 

i nove cori angelici il Credo o Simbolo aposto​lico, il Canadese del Mistero 

al pulpito questo disse:

‑Io certifico davanti a Gesù Cristo Celebrante e Operante co​me  è

 l'Opera divina di Cristo Ritornato:

Lui fa la comunione con l'ostia da Lui consacrata all'Istru​mento 

che porta con Sé.

Così questa rimane vittima, per non che i sacerdoti siano 

loro le vittime e non possano più celebrare.

Ma siccome il calice che Tu consacri l'offri alla Chiesa, Mistica

tua Sposa, Lei comprenderà che la tua celebrazione è di

resurrectio et vita e che la persona che Tu hai comunicato

non ha il comando, non può rimaner vittima; ma che rimane 

carbo​nizzato dall'infinito tuo amore è il male che i popoli commet​tono,

mentre il bene che fanno vien purificato da Te, poi offer​to all'Eterno Padre.

Così la vittima non è la persona che Tu comunichi, non rimane

vittima il clero, ma bruciati dal tuo amore sono i peccati com​messi 

e che commettono. E che ha dato la divina sapienza sei Tu, Sommo Bene, 

non è la persona al tuo servizio, che a pagarle il salario ci pensi Tu, 

che sei Gesù Cristo.

Dunque non sei Tu, non è il clero che rimane vittima, non è la

persona che Tu adoperi, ma i peccati che gli uomini commettono.

Così ogni ministro tuo in grazia di Dio può comprendere che sei

tornato e che la tua sapienza increata per il terzo tempo hai

dato alla tua Chiesa, perché, siccome Tu sei Re, Lei diventi so​vrana 

(questa è di questo giorno la data) insiem con la Madre

Sacerdote gloriosa che alla Chiesa che hai fondato tutto dona.

Poi gli angeli tutti: “Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. 

Il sangue sparso in croce mi doni, o Salvator”.

Poi consacrò e offrì Sé Eucaristia. E il sangue del calice in

luce lo dona alla Chiesa, sua Mistica Sposa, in purificazione

e santificazione per tutte le genti.

E l'angelo al pulpito ancora:

“Augusta Trinità, nel mistero d'amore grande bontà, aiuta tutti

nelle lor necessità e porta tutti a santità”.

Poi han recitato per tre volte:

"Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto...".

E, nello scendere nell'arca, ritornando in terra d'esilio:

“O Maria, Vergine bella, fa' cessare la procella. Col tuo patro​cinio porta 

a Cristo figlia e figlio. Nessuno abbia a perire, perché Tu all'Apidario 

sei stata venire, poi in Cielo sei ri​tornata ad aprire la porta, col battezzar 

tutti in fin di vita, ad ogni nato, perché il tuo Divin Figlio ad applicare 

la Reden​zione a tutti è tornato”.

E, dopo aver fatto il giro in alto sopra l'Apidario, la nave ma​riana ha fatto 

come la marea e ha portato Cristo nell'ospizio.

E, cantando il Credo o Simbolo apostolico, son ritornati nel gaudio.

Morale

Chi vuol credere, creda e si troverà contento. Chi non vuole,

stia tralasciare, perché Dio in Trino di nessuno sta abbisogna​re,

perché un'immensità di popolo che lo serve e lo ama è sta​to creare.


5‑5‑1983

L'arca mariana carica di angeli, dentro e sopra, che  invitano 

calo​rosamente il Divin Maestro a salire anche oggi insiem con lo​ro 

sopra gli otto cieli,entrando così nella Gerusalemme Cele​ste all'altare 

a compiere l'olocausto.

Gesù Cristo acconsentì e da terra d'esilio per poco tempo partì,

e così salì, per ri​tornare ancora, dopo aver celebrato, affinché spunti 

ancor l'au​rora, perché l'oscurità è sempre minacciosa, specie se è 

su ciò che riguarda l'uomo a perdere  la conoscenza di Dio,

rimanendo così al servizio del maligno.

Che accompagnan la luce che Cristo Venuto dona son le grazie

copiose che dal Ciel la Madre di Dio Sacerdote offre a tutti,

affinché gli uomini siano pronti a ricevere della Redenzione

i frutti, che è lo scopo della Venuta del Figlio dell'uomo su

questo basso globo: sempre questo  sulla spiritualità 

dell'uomo, perché non si abbia ad assomigliare alla bestia, 

ma riconosca che è stato creato a immagine e somiglianza di Dio.

Nel salire, gli angeli suonavano un'armonia, elevando prima di

tutti le vergini ed i ministri, elevando la mente e il cuore a Dio.

E subito l'Eterno Sacerdote all'altare incominciò il vespro

olocausto, e gli angeli tutti hanno appartenuto alla liturgia

del Paradiso: vero godimento per gli angeli, dando così a Dio

in Trino l'onore e la gloria che gli spettan, invitando tutta

la generazione del basso globo ad entrare (anche loro) a ine​briarsi 

dell'amore infinito che Dio le porta.

E, continuando, gli angeli della pace, intanto che la Madonna Sa​cerdote 

benediva il levante, il ponente, il mezzogiorno, la mez​zanotte, 

questo suonavan:“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, 

più eccelsa creatura in terra e in Ciel non v'è.

Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, che implora 

dal tuo cuore un guardo di bontà”.

I sette capi angeli apocalittici silenti, con le lampade acce​se,

adoravano la santa volontà di Cristo Gesù Venuto e così

partecipavano in pieno all'applicazione della Redenzione che

col celebrare offre a tutta la generazione.

Il Credo fu cantato dai nove cori angelici, mentre la pre​ghiera 

domenicale, il Pater noster, la cantò da solo il Cana​dese del Mistero 

al pulpito. E poi disse, in presenza degli an​geli tutti e di Cristo che celebrava:

‑Dico questo per tutti gli uomini: che si abbia ad appartenere

alla manifestazione della Venuta in terra d'esilio del Reden​tore,

già detta e promessa nel Vangelo da Lui Stesso nella vi​ta pubblica,

e così scritta dagli apostoli, ben proclamata nei primi secoli dai santi 

Padri che avevan fatto il proclama che tra mezzo alla Venuta del 

Cristo come Messia e l'ultima come Giudice, dopo  spento 

il genere umano, nella resurrectio et vi​ta, quando avverrà il giudizio universale, 

ce n'è un'altra per gli eletti, per invitare tutti i popoli a trovarsi pronti, 

quan​do suonerà quella tromba, a trovarsi tutti atti a sentirsi di​re:

"Venite al premio preparato a voi che mi avete conosciuto, ser​vito ed amato".

Questo, incominciando il secondo millennio, S. Bernardo ha annun​ciato, 

ancora quello dei primi.

Anche il Pontefice regnante questo ha notato e così ha ricor​dato in una 

sua udienza, in preparazione al Natale nel 1982.

E Tu eri nel 1948 ritornato alla benedizione eucaristica del Congresso dell'operaio.

Chi ha orecchi e sente, intenda e prenda giù la tenda che in​gombra 

la luce per vedere e lascia nell'oscurità voluta, per​ché per la confusione 

che regna è ben veduta la tua Venuta non conosciuta. Siccome è occulta, 

è riservato alla Chiesa stu​diare e riconoscere la sapienza increata, 

senza obbligo a nes​suno di narrarla, ma sol di onorare l'Immacolata Vergine 

col titolo di Sacerdote, come Lei all'Apidario si è proclamata.

Subito il dolce Salvatore consacrò, dopo questo, particola e ca​lice e poi 

offrì Sé Eucaristia. E il calice del sangue suo in luce fulgida fa splendere 

la Chiesa, sua Mistica Sposa, che in unità con Lui si trova.

E gli angeli tutti:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo Trionfator...”.

E, suonando ancor gli angeli l'armonia che han suonato nella salita,

dopo sette minuti di silenzio per ringraziamento, di nuovo scendeva.

L'ora della resurrezione era!

Salutando così il Divin Maestro: " Christus vincit, Christus re​gnat,

Christus imperat per Mariam. L'onore e la gloria siano a Te Ritornato 

e nell'Eucaristia”.

Poi di nuovo cantando e suonando in Paradiso salivan, con vita che mai sarà finita.

